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EDOARDO 



DE LÀ BARRE DUPARCQ 



Comprendere ed affermare i proprj doveri per 
rispetto alle nostre condizioni con l’ordine sociale , è 
virtù supremamente meritoria e civile. Avvegnaché 
la vita umana, sia come fatto individuo che collet- 
tivo, debba continuamente incedere al bene mercè lo 
studio e r uso delle più nobili facoltà , a vantaggio 
nostro e della patria in particolare, della società in 
generale. Da ciò segue che l’uomo, pigliando forza 
dalla coscienza, riconosca la sua missione e l’adempia 
con quella calma inalterata e serena ch’è agli spiriti 
forti il premio più caro e pregievole delle loro opere. 

Tra’ quali individui a noi sembra potersi indub- 
biamente collocare il cav. Edoardo De La Barre Du- 
parcq, il chiarissimo scrittore militare che tanto oggi- 
giorno onora la Francia: — ed avendo noi assunto 
la versione della sua Storia militare della Prussia 
avanti il 1756, stimammo pregio dell’opera dire 
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della sua vita e de’ suoi scritti, sia per offrir un 
esempio di virtù feconda, sia per completare quanto 
altri più fugacemente ci lasciava su Tillustre autore 
dei Ritratti militari e degli Studj storici e militari 
su la Prussia. 

In fatti, se in tempi poco lontani lo scrittore 
francese aveva gicà levato di sè bel grido per le sue 
opere , oggi che queste si sono assai più diffuse e , 
diremmo, moltiplicate , ragion voleva se ne allestis- 
sero con la propizia occasione quelle notizie che per 
noi le maggiori. 

Da Giacomo-Carlo-Francesco De La Barre Du- 
parcq, consigliere alla Corte dei conti, e da Colomba- 
Costanza Moreau di Champlieux nasceva Nicolò 
Edoardo a Saint Cloud, il primo di aprile 1819. 

La sagacia precoce dell’ingegno e la non ordi- 
naria inclinazione agli studj ed al lavoro indussero i 
genitori amorevoli a trar profitto dalle felici doti del 
fanciullo; quindi prima ch’egli varcasse il decimo anno, 
collocaronlo nel rinomato collegio di S. Luigi , dove 
percorse le classi elementari e secondarie, si rese abile 
nelle storiche discipline e in modo speciale nelle ma- 
tematiche. E in queste diede sollecitamente a vedere 
la sua spiccata su priorità sopra i condiscepoli suoi, 
a tale che nel 18^ gli vennero aggiudicati tutti i 
premj della classe, confermando cosi con grande soddi- 
sfazione le speranze dei genitori. 

Ammesso nel seguente anno alla scuola Politec- 
nica, vi suggella le prove dell’ingegno, il buon volere 
e l’attività spiegata a S. Luigi: ed essendosi ivi trat- 
tenuto due anni, non ismette un istante ne’ suoi pro- 
ponimenti; SI che, compiute e sodamente digestele disci- 
pline scolastiche, passa alla scuola d’applicazione d’arti- 
glieria e genio in Metz, dove continua nell’ intrapreso 
indirizzo. — Perdurare ancor giovanissimi in cosi 
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feconda operosità ella è quasi anticipata malleveria 
di riuscita, quando si abbiano continuamente di mira 
le norme inditte al cuore ed all’ intelletto da una 
sapiente educazione. 

Nel 18-11 lascia la scuola di Metz ed è ammesso 
in qualità di luogotenente in una compagnia di mi- 
natori, dove acquista notevole stima eseguendo certi 
suoi sperimenti pel miglioramento di quest’ arma 
speciale: e dappoi viengli affidata la direzione d’una 
parte dei lavori di contro-cuniculi nella fortezza di 
Verdun. 

Levato tre anni dopo al grado di capitano, è spe- 
dito alle costruzioni idrauliche della cinta di Dun- 
kcrque , e lì con 1' abituale suo zelo degnamente ri- 
sponde al favore dell'aspettazione goduta; ma, nel 
successivo anno 18-12, ei già si trova a Fontainbleau, 
tutto intento ai lavori dei nuovi quartieri che stavansi 
costruendo per cura del Governo. 

Correva egli i trent’ anni, l’ età più feconda della 
vita, allor che venne nominato capo del Genio a Joigny. 
Le condizioni politiche di allora eran gravi e per la 
Francia che, passata a Repubblica, dovea doppia- 
mente vigilare al di fuori e tener in freno le intestine 
fazioni, e per l’Europa messa tutta sossopradai moti 
nazionali d’Italia e di Germania. Per lo che e’ diedesi 
a tutt'uomo al compimento de’ già avviati lavori nei 
dipartimenti dell’Yonne e dell’ Aube , così accop- 
piando la moderazione all’energia, che ne ottiene 
la soddisfazione e il favore della pubblica stima. 

Agli uomini inclini allo studio ed alle elocubra- 
zioni della mente sogliono i fatti della vita esteriore 
recare per lo più attriti importuni ed insofferenti : — 
è forse perciò che il capitano Duparcq scorgendo nel 
1849 posta a concorso la cattedra di professore d’ arte 
militare alla celebre scuola di S. Cyr, decidesi pre- 
sentarsi al cimento; ed ottiene una vittoria che in- 
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f egni pure- conosciuti e robusti avevano fatto disegno 
i contrastargli. Ornai era lieto di poter tutte volgere 
le sue forze ad educare la gioventù al nobile mestiere 
delle armi , c d’ usare la penna all’ illustrazione di 
quelle discipline che rivelano appunto la grandezza e 
la forza dei principj dell’arte della guerra. 

Ad abbellire la vita, troppo fredda e pesante senza 
il casto sorriso degli affetti, presosi d'amore il Du- 
parcq per Leonia Lefebvre , damigella amabilissima 
per le rare doti dello spirito e l’avvenenza gen- 
tile delle forme, alcuni anni dopo unisce i suoi a’ di 
lei destini, e, frutto di tale unione, ottiene a suo tempo 
un grazioso fanciullo , di nome Leone, che forma la 
più bella gioja del suo cuore e il migliore sorriso delle 
sue speranze. — Ma poiché questa vita terrena av- 
volgasi continuo tra’ piaceri ed affanni, e questi anzi 
a quei soprappone , forse ad affinarci nell’ esercizio 
delle virtù, quattro anni e mezzo appena dopo questo 
matrimonio, e’ perde l’ amata consorte nel fior dcl- 
r età, ferita tanto più profonda al suo cuore di sposo 
e di padre quanto più fortimata era stata la scelta 
della compagna della sua vita (1). 

Quindi più chiuso in suo essere, e bisognoso d’am- 
pliare il campo dell’azion sua, per verità troppo ri- 
stretto alla scuola di S. Cyr, dà mano alla pubblica- 
zione dei suoi lavori che non tardano a levarlo in bella 
fama ed a collocarlo tra’ più ragguardevoli scrittori 
militari dei nostri tempi. 

Gli scritti e le opere del signor Duparcq si hanno 
a considerare "sotto duplice aspetto; in originali, cioè, 
e in opere di traduzione dal tedesco e dallo spagnuolo ; 

(1) Un nostro onorevolissimo amico, il cavaliere 6. B. Croll.»- 
lanta , notissimo autore della Storta militart di Francia , in occa- 
sione di questa perdita dolorosa, comiioneva od intitolava al signor Du- 

E un Sonetto che leggesi ne' Cenni biografici del conte Ortensia 
ci, edizione di Narni, 1860. 
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la quale divisione verrà convenientemente in soccorso 
a ben fissare le nostre idee. 

È primamente a notarsi che il nome del Du- 
parcq era di questo tempo già conosciuto : nel 1844 
la sua memoria De la fortification à V usage des 
gens du monde, scritta nell’intento di rendere popo- 
lare i metodi di fortificazione, era stata giudicata come 
serio lavoro dal Moniteur Universel', e quando nel 
1848 dava fuori la Biographie et maximes de Blaise 
de Montine, questo stesso giornale lo dichiarava studio 
commendevole per metodo e finitezza , e la Gazzetta 
militare di Darmstadt un eccellente modello di bio- 
grafici scritti. 

Nel medesimo anno, avendo ei reso di pubblico 
diritto la dissertazione storica Sur le plus grand 
homme de guerre, ne guadagnava giusti plausi dalla 
stessa gazzetta di Darmstadt e dal Journal des ar- 
mes spéciales ; e nel seguente , 1849 , il Journal 
des Sciences militaires stendendo le sue analisi sopra 
le Considérations sur Vart militaire antique, chia- 
riva la valida e dignitosa erudizione, il giudizio esatto, 
la rapidità dello stile con cui il Duparcq addimostrava 
l’utilità degli studj dell’arte militare per rispetto ai 
di lei moderni miglioramenti. 

Stante Tinsuffìcienza di militari biblioteche nel 
duplice aspetto dell’arte e della storia militare, con 
la pubblicazione deiropuscolo De la création d'une 
hibliothèque militaire, espone un silo pregiato disegno, 
in cui parla del materiale e del personale necessario, 
delle spese e dei libri , e con serj e spettabili criterj 
divide la scienza militare in quattordici classi. 

— E quando apparve nel 1853 la sua Histoire 
sommaire de V infanterie, la Gazzetta di Letteratura 
militare di Berlino, V Amico del soldato austriaco 
di Vienna, la Gazzetta militare universale di Darm- 
stadt riconobbero unanimente come in questo scritto 
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il Capitano De La Barre Duparcq avesse risoluto il 
problema di restringere ad un piccolo numero di pa- 
gine la storia delle fanterie, per ispeciale valentia di 
novità e di metodo. 

Le accademie ed istituti nell’interesse delle scienze, 
lettere ed arti, e secondo le ragioni dei tempi, i bi- 
sogni dei luoghi e le speciali circostanze , usano di 
mandar fuori gravi ed interessanti problemi, fissando 
alla più felice soluzione dei concorrenti onoreficenze 
c premj adatti. Cosi la cementata emulazione riesce 
a lustro deir individuo ed al maggior bene della so- 
cietà, ossia della scienza. 

Senza perderci in vane divagazioni, fra le me- 
morie presentate dal Duparcq all’ Accademia delle 
Scienze morali e politiche di Francia , ci sia lecito 
citar le seguenti : Mémoire sur la formation de Var- 
mée l'rangaise depuis son origine jusqu^a nos temps ; 
Parallélisme des progrès de la civilisation et de Vari 
militaire; L" art des indices, particulierment à la 
guerre; Hannibal en Italie ; U art militaire pendant 
les guerres de religion ; Le honheur à la guerre ; 
Des imitations militaires ; Réflexioìis sur les talents 
militaires de Louis XIV, ecc. Il giudizio su questi 
scritti è dato, in parte, dai vari giornali già citati 
d’Europa : noi aggiugneremo che il primo , dietro 
relazione del signor Guizot, sull’aperto concorso del 
1859 — Seduta dell’li febbrajo 1860 — veniva clas- 
sato il migliore per merito; e che il terzo, V Art 
des Indices... era commendato allo scrittore da una 
autorità assai competente, uflìziale generale dell’eser- 
cito francese, in questo senso : 

< Tutti i grandi uomini di guerra seppero con- 
venientemente apprezzare i vostri Indizj; ma voi 
siete, io credo, il primo sapiente scrittore di cose 
militari ch’abbia pensato a ridurli ad arte, ed a com- 
porne non solo un trattato che ne dimostri l’ impor- 
tanza, ma che aiuti a conseguirli. > 
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Sul merito del Bonheur à la guerre , ecco il 
giudizio di ragguardevolissimo personaggio : < Gli 
esempi da voi offerti, sono scelti con quel gusto mi- 
litare onde singolarmente improntansi tutti gli scritti 
vostri: per lo che non dubito punto che la vostra 
bella memoria non sia per diventare una sorgente 
d'istruzione ai generali e loro luogotenenti. > E da 
sua parte un eminente scrittore: « Voi jKSssedete una 
grande rettitudine di giudicare, e inoltre la vostra 
maniera vince in sobrietà quella dello stesso signor 
Thiers; per questa strada acquisterete quanto ò nel- 
l’ambizione dei mortali — la fama! > 

Tuttavia, questi lavori, per quanto saggi e bene- 
meriti, non costituiscono la fama gloriosa acquista- 
tasi dal Duparcq presso i dotti scrittori e cultori del- 
l’arte e della scienza militare dei nostri tempi. 

In fatto, tra Tenumerazione delle opere che ve- 
ramente lo "costituirono in seggio di valentissimo scrit- 
tore in questa classe del sapere, sono principalmente 
a notarsi i suoi Portraits militaires e Les études 
historiques et militaires sur la Prxisse; di cui i 
primi , in 3 volumi in-8.“, vennero pubblicati nel 

1853- 1855-1801 ; i secondi, in 2 volumi in 8.®, nel 

1854- 1850. Nei Portraits militaires sono compresi e 
maestrevolmente disegnati a schizzi storico- strategici 
i seguenti personaggi: Gustavo Adolfo, La Tour d’Au- 
vergne, Du Guesclin, Federico, Vauban, Monce^', il 
duca d’Alba, Turenna, La Noue, Souwarof, Du Mou- 
riez. Catinai, Wellington e Massena (T. I); Giulio 
Cesare, Baiardo , Condd, Seydlitz, Guibert, Ney, 
Washington, Giovanna d’Arco, Vendùrae, Ibrahim- 
Pacha, Villars, Desaix, Carlo XII, Lannes (T. II); 
Eugenio di Savoja, Montine, l’arciduca Carlo, S. Luigi, 
Montecuccoli , Crillon , Maurizio di Nassau , Hoche , 
Sobieski, Luxembourg, Marlborough, Suchet (T. III). 

In quest’opera tanto celebrata, invano cerca il 
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lettore quel nesso ordinato ed armonico che verrebbe 
quasi richiesto dall’ordine cronologico e dalle storiche 
evoluzioni dell’ arte militare ; ma la ragione di un 
tale apparente anacronismo di forme è unicamente a 
trovarsi negl’intendimenti dell’autore. Avvegnaché 
non fu speciale suo studio il consacrare si degno 
lavoro ai soli uflìziali od amatori delle gesta e glorie 
del campo , ma nella sua primitiva idea pensava 
che ciò potesse convenire ad ogni ceto di persone, 
e specialmente agli allievi delle classi superiori dei 
Licei di Francia: infiammare, insomma, l’uomo di 
mondo e l’uomo d’arme al culto della virtù per le 
nobili e pompose attrattive della gloria militare. Of- 
frendo egli tutto quanto v’ha di più utile e notevole 
nella vita di quei grandi comandanti, trasse i suoi 
ritratti, e li compì molto felicemente, dalle numerose 
pubblicazioni fatte anteriormente su quegli illustri 
in epoche diverse ed in differenti lingue. * 

Il signor Cuvillier-Fleury nel Journal des 
Débats , il generale conte De la Tour du Pin nel 
Messager de la Manche, il colonnello A. Chartier, 
gloriosamente caduto a Magenta nel 1859 per l’ in- 
dipendenza italiana, nello Spectateur militaire; e in 
generale tutti i giornali militari dell’estero, ponendo 
in rilievo il valore ed i meriti di quest’opera, anda- 
rono di conserva nell’ affermare la giustezza ed im- 
parzialità de’ giudizj dello scrittore. Ed è noto che il 
Sainte Beuve, toccando ne’ suoi pregievoli articoli 
degl’ illustri uomini d’ arme, usa attignere all’auto- 
rità dell’autore dei Portraits militaires: ma a noi 
piace qui riferire le parole che nell’Assemblea na- 
zionale del 24 maggio 1854 l’onorevole Paolo Févai 
profferiva a proposito del I volume: 

€ Egli è impossibile trovare studj più di que- 
sti completi non solo dal lato strat^ico, ma eziandio 
per rispetto alla storia ed anche ai particolari pri- 



Digitized by Google 




_ 15 — 

vati. Il signor De la Darre Duparcq è un vero eru- 
dito che con arte e maestria sa usare i materiali da 
lui raccolti con le piU penose cure. Il >suo libro gli 
assicura un ragguardevole posto tra i nostri storiografi, 
ed uno dei primi seggi presso il generale Jomini tra 
i nostri scrittori militari. > 

I ritratti di Eugenio di Savoja e del Montecuc- 
coli, non sì tosto apparve il terzo volume, vennero 
fedelmente voltati in italiano dal conte Ortensio Ca- 
tucci — Narni, 1860 — con ritratto e cenni biografici 
sull’ autore. 

Nondimeno, usi al dire rispettoso ma libero, non 
esitiamo a confessare la nostra sorpresa di non avere 
trovato nei Portraits rnilitaires la grande e simpa- 
tica figura del generale Carnet , di questo valentis- 
simo creatore di ben quattordici eserciti della Re- 
pubblica, organatore illustre delle vittorie francesi^ 
cittadino integerrimo, dottissimo ed espertissimo co- 
mandante, vero tipo di moderna grandezza, tale da 
far di sè onorata o gloriosa qualsisia pib potente e 
fiera nazione. 

Italiani poi, vi avremmo con riconoscenza cre- 
scente ammirato i ritratti di Francesco Sforza e di 
Ottavio Piccoloraini; ma sopratutto l’ immagine se- 
vera del generale Paoli, uomo di cui verrà sempre 
ad onoranza lo scrivere, sin tanto almeno che il culto 
della virtù e l’ amore alla giustizia ed alla libertà 
regnino sulla terra. 

Non meno importanti, in altra sfera, gli Ètudes 
historiques et rnilitaires sur la Prusse: speriamo 
aggradite alcune brevi nostre osservazioni. 

In essi, a mezzo di quadri isolati e ben coloriti, 
stretti però tra loro da. un’ idea comune, per le ori- 

g ’ni, la costituzione, lo svolgimento e l’indole delle 
ndenze della Prussia, disegna, quasi a dire, quanto 
a proposito di questo Stato venne nei moderni tempi 
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chiamato la missione storica della Prussia in Ger- 
mania. E basta a tal uopo noverare le traccio di 
questo lavoro : — Osservazione sul carattere del prin- 
cipe Enrico di Prussia, fratello di Federico il Grande; 
il Grand’ Elettore , Federico il Grande ; le fanterie 
prussiane sotto Federico il Grande; Seydlitz e la ca- 
valleria prussiana; Organamento successivo dell’eser- 
cito prussiano dalla sua origine sino ai nostri giorni ; 
Notizie sugli Ordini militari; i Tribunali d’onore; le 
Fortificazioni in Prussia nel secolo XIX; Nota sui 
giornali militari. Queste pel I; ora quelle del T. II: 
— De’ molti opuscoli relativi al conquisto della Sle- 
sia ; l’amministrazione militare; l’Oder; il Re Fe- 
derico Guglielmo II; gli Articoli di Guerra; Parti- 
colari relativi alla giustizia militare; Notizie stori- 
che sull’ artiglieria prussiana; Uffiziali francesi al ser- 
vizio di Prussia; la Guerra d’un anno (1778-1779); 
Rischiarimenti sull’ Accademia dei Nobili ; Medaglie 
del 1701 ; Opinioni di Warney ; le Frontiere ; Nota 
sulla guerra del 1787 in Olanda ; Maupertuisiana. 

Non ò inutilmente che noi quasi ci compiacemmo 
di presentare questi disegni minuziosi e, per rispetto 
ai tempi in cui scriviamo, non ne temiamo il dispa- 
rere del lettore sagace. 

L’ imMrtanza di quest’ opera fu tale che il ba^ 
rone De Reinhard, già capitano nell’esercito prus- 
siano, non tardava a volgerla in tedesco, affermando 
< essere questa scritta con perfetta cognizione del 
soggetto > , e di trovarvi in ispecial modo < la par- 
ticolare impronta di presentare sempre un’ occhiata 
comparativa tra lo istituzioni prussiane e le fran- 
cesi >. 

Fra i moltissimi giornali di Francia ed esteri che 
discorsero di questo bel lavoro, ci sembrano notevoli 
le parole del Corrispondente di Arnhurgo, 17 mag- 
gio 1854: — L’ autore, e’ dice, si figura una guerra 
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tra la Francia e la Prussia, e studia. di preparare la 
vittoria air esercito del suo paese. E in quest’unico 
scopo eh’ egli scrive il suo libro, brevemente, ragio- 
nevolmente, in modo tutt’ adatto militare, senza ve- 
dute retrospettive e con critica eminentemente virile. » 
Ma la migliore lode che potesse farsi al Duparcq 
per questi Studj fu quella del Moniteicr de Varmée, 
luglio 18C(>, in cui dichiaravasi 1’ autore essere 
stato buon profeta quando predisse sino dal 1854 {T. 
I, p. 213) gli elletti del focile prussiano ad ago, veri- 
ficatisi nella grandiosa lotta dello scorso anno tra 
l’ Austria e la Prussia. 

Histoire militaire de la Prusse avant Ì75G^ 
che noi ponemmo studio a volgere nel nostro idioma, 
mostra ad evidenza un intimo legame co’ succitati 
Studj storici; essa è come l’illustrazione di quella 
dinastia e di quel popolo che sino dalla prima lor 
culla del Brandeborgo con unione soda e virile af- 
fermarono una vita potente ed espansiva , tale da di- 
vinare un cómpito efficacemente assimilativo, rite- 
nerlo ed isvolgerlo per sapiente valore negli ordini 
militari e per virtù positiva nel reggimento della 
cosa pubblica. Del resto, pieni di rispetto per l’in- 
dipendenza degli altrui critcrj ed opinioni, e disiosi 
per questo di lasciarne la manifestazione nella mas- 
sima loro interezza, ci rechiamo a stretto obbligo 
vincolare qualsiasi ulteriore nostro giudizio. 

Svolgendo le dotte pagine dello molteplici opere 
di sì fecondo scrittore , reca meraviglia lo scorgere 
com’ o’ quasi costantemente abbia rivolto i suoi studj 
alle istituzioni militari di quella potenza la quale da 
Federico Hai nostri tempi sempre addimostrossi avida 
cultrice in Germania di quell’egemonia, che fu per 
essa lo storico legato della sua presento grandezza. 

Nondimeno, nulla di più naturale, in questo, per 
uno scrittore di cose militari , e specialmente per un 
storia militare, ecc. 2 
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francese. É noto, che la scuola militare moderna è 
figlia del secolo XVII : poiché — nata con esso nelle 
micidiali lotte onde fu afflitta la Germania nelle con- 
tese di religione — venne in rodaggio, studiata, chia- 
rita e luminosamente svolta sui campi di battaglia 
dal genio di Federico il Grande: ed egli, che si può 
dire davvero il fondatore fortunato della moderna Prus- 
sia, bassi a ritenere eziandio incontrastabilmente il 
creatore degli attuali ordini militari, messi in armo- 
nia con le ragioni progressive della scienza e dei tem- 
pi, e quale primissimo esempio nell’organamento degli 
eserciti stanziali, sino almeno alla comparsa del primo 
Napoleone. Quindi i principj dell’arte nuova e delle 
moderne teorie stanno naturalmente segnati ad ogni 
scrittore da quella parte. 

Adatte e consecrate allo scopo sono pertanto le 
0]}inions et maximes de Frédéric le Grand., raccolte 
ed annotate dal signor Duparcq, lavoro assai preciso e 
completo , definito dal compilatore nell’ introduzione 
che la precede < una specie di statua intellettuale. > 
Una tanta operosità reca invero meraviglia ; e 
tuttavia non limitasi a questo il numero dei lavori e 
delle opere dell’egregio scrittore. — Desioso di por- 

§ ere una guida sicura ai suoi allievi della scuola di 
aint-Cyr, pubblica in un bel volume di cinquecento 
circa pagine i suoi Elèrnenls d’ art et d’ histoire mi- 
litaires, che contengono il sommario degli istituti mi- 
litari di Francia, la storia e la tattica delle armi, il 
loro esercitarsi in comune , le piccole operazioni di 
guerra , ecc. Questo libro raccomandasi specialmente 
per quella linda chiarezza tanto necessaria alle gio- 
vani intelligenze e per quel felice talento d’ esporre 
onde svegliasi l’ interesse degli studiosi e se ne raf- 
fermano le impressioni della mente. Ma il migliore 
omaggio renduto a quest’opera fu la versione ame- 
ricana compitane dal signor Cullum, la quale è pre- 
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ceduta da un foglio di estratti qua e là spigolati sui 
varj giornali , estratti che contengono gli elogj piti 
lusinghieri allo scrittore. 

Viva erudizione ed esattezza d’opinioni rivelansi 
nell’ Histoire de V art de la guerre avant V usage 
de la poudre, venuta in luce nel 1860; e profonda 
conoscenza nelle discipline storiche , giudizio di scelta 
nei particolari , abilità non comune di trattare spe- 
ciali argomenti nella Biographie et niaximes de Mau- 
nce de Saxe. La raccolta delle massime annessa 
alla biografìa del maresciallo di Sassonia serve abil- 
mente a far apprezzare il buon senso pratico di que- 
’ illustre guerriero. 

11 signor Moritz Graf von Sachsen nel suo scritto 
pubblicato dal Tauchnitz in Lipsia, 1863, cita ad ogni 
passo quest’operetta dell’autore sopra Maurizio. 

A far conoscere alla sua Francia la notissima opera 
del Clausetcitx, questo celebre direttore della Scuola 
generale della guerra istituita in Berlino, stampa nel 
1853 il suo volume di Commentaires sur le traité de 
la guerre de Clausewitz , in cui tien dietro presso 
presso allo scrittore tedesco, e per ciascuno degli otto 
libri di questo ci dà \m’ analisi ed un commentario. 
E nel commentario, che abbraccia in tutto il trat- 
tato più di centocinquanta osservazioni, ei volge al- 
cune parti del testo ed altre ne censura, o rettifìax 
giudizi non sempre esatti , per quanto spetti alla 
Francia. Pertanto, questo suo lavoro appiana lo stu- 
dio dell’opera di Clausewitz e nc forma per così dire 
l' indispensabile corollario. 

In tanti lavori originali, per l’utilità ed impor- 
tanza degli argomenti, ci sembra non doversi obliare 
altri suoi studj, come Des sources bibliographiques 
militaires, in cui vengono indicati i giornali, le rac- 
colte , le opere che possono tornare utili nella com- 
pilazione di una bibliografia per l’arte militare. In 
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esso gl’ italiani vedranno con compiacenza nominato 
il signor Mariano D’Ayala, scrittore militare di bella 
fama, primo tra noi che avesse cuore e pazienza di 
formare un bel volume di articoli bibliografici mili- 
tari italiani. Des éhicles sur le passé et Vavenir de 
Vartillerxc de Louis -NapoUon Bonaparte, memoria 
che con critica saggia e coscienziosa svela i pregi 
della classica opera del Sire di Francia; ed anco in 
essa trovammo meritamente encomiato un grande 
nostro italiano, Carlo Promis, ch’era stato egual- 
mente nominato con onore da Luigi Napoleone nel- 
l’opera citata dal Duparcq. 1 Reraarqxies sur les 
relations des langues militaires francaise, alle- 
mande, espaijnole cercano di addimostrare che le 
lingue militari della Spagna e della Germania rac- 
chiudono traccia numerose dell’ influenza francese , e 
che lo studio di queste lingue straniere offre per con- 
seguenza agli ufiiciali francesi meno ostacoli di quanto 
comunemente si crede. Restringendo le nostre cita- 
zioni ed enumerazioni, senza averle però compiute, 
annuncieremo l’ ultima sua recentissima opera : Hi- 
stoire de Francois II (1559-1560), un volume in-8.“ 
con ritratto, uscito a Parigi dal Tanera, editore mi- 
litare, che pubblicò accuratamente tutte le opere del 
signor Duparcq. 

Abbiamo a suo luogo indicato come nell’esposi- 
zione e critica delle opero del nostro autore fosse lo- 
gicamente necessario , a fermare i criterj e le ideo , 
determinare una divisione tra le opere originali e lo, 
tradotte. Per la qualcosa ora che nella massima parte 
passammo come in rivista lo prime , ci sembra del 
caso compiere questo specchio bibliografico per addi- 
venire in fine alla sommaria manifestazione dei nostri 
giudizj su la scuola che il signor Edoardo De La Barre 
Duparcq , come scrittore militare , rappresenta in 
Francia. 



Digìtized by Googlc 




_ 19 tt 

Non solo le sue opere originali, ma le numerose 
sue traduzioni dal tedesco e dallo spagnuolo fan prova 
evidente dell’ amore eh’ ei pone nel servire il suo 
paese in questo ramo tanto importante delle militari 
discipline. 

Un articolo steso dall’autore nel Journal des 
armes sjpéciales, febbrajo 1851, chiarisce la sua per- 
tinace acutezza sopra il sistema militare prussiano ; 
eccone le parole. 

« La possibilità d’insucesso dell’arma cui m’o- 
noro di appartenere , questa probabile inferiorità de- 
gli ingegneri militari francesi , che meritamente go- 
dono di si alta stima in Europa, mi ebbe sempre recato 
la più viva e dolorosa impressione. Dico inferiorità, 
avvegnaché il valore dell’ingegnere militare consista 
non solo nel costruire, ma eziandio nel prendere le 
fortezze ; ora io penso che non sieno convenientemente 
da noi conosciute le fortezze dell’estero . . . Del resto, 
una tale conoscenza non è diftìcilb ad ottenersi ; ma 
importerebbe dapprima avviarsi agli studj delle teo- 
rie, ai tipi delle moderne fortificazioni dell’ Alema— 

f na. Ogni scritto attendendo a rendere popolari in 
rancia queste teorie , e questi disegni , può contri- 
buire all’ ass^uimento dello scopo, e come tale sem- 
brami utile. E questa la ragione per cui da più anni 
uso i miei deboli talenti a coadiuvare le pubblicazioni 
del signor Maurizio Di Sellon, tutt’ intento a recare 
a conoscienza dei lettori francesi le fortificazioni della 
Germania. ... Ed ecco pure il perchè ho io medesimo 
seguito la stessa via, tradotto la Storia della fortifi- 
cazione permanente del signor A. De Zastrow, lo 
Schizzo storico dell'arte del fortificare del signor 
Luigi Blesson, e fatto conoscere i sistemi di fortifica- 
zione dei colonnelli C. A. Wittich ed Herrera Gar- 
cia e del maggiore Engelberts ». 

Ora ci dica l’accorto lettore Se questo stratto del 
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signor Duparcq non prova cli’ei previde ì’ impor- 
tanza presa dall’arte del fortificare in Prussia e lo 
stesso avvenire del focile ad ago? 

Le succitate versioni tedesche (ad eccezione della 
Teoria analitica della fortificazione permanente dello 
spagnuolo Herrera Garcia) ci dispensano da ulteriori 
parole sugl’ intendimenti del traduttore , e diedero 
prova — anche al dire degli uffizioli prussiani — della 
perfetta conoscenza della lingua tedesca del medesimo. 

Con volgere prima nell’ idioma della sua nazione 
l’ opera piìi interessante del principe Carlo d’Austria, 
Principi della grande S'wcrm , egli intese a riempiere 
una lacuna con penna fedele ed elegante; e la stima 
con cui venne accolto non solo in Francia ma a Vienna 
ed in Italia questo lavoro, diedero ragione al senti- 
mento di quel bisogno. 

Aggiugniarao ancora la Storia dell" arte militare 
presso gli antichi, Aq\ maggiore prussiano F. De Ci- 
riacy, che il Duparcq completava con gran numero di 
note; Gli eserciti delle potenze direttamente o in- 
direttamente vincolate nella contesa d" Oriente, d’un 
uffiziale tedesco , operetta da lui rettificata in varj 
passi , in ispocie per la Francia. La stessa tradu- 
zione francese poi veniva voltata in italiano dal ca- 
pitano Antonio Fabri , e quas’ intieramente inserta 
nel tomo I del suo Compendio di statistica militare, 
pubblicato in Napoli nel 1858. La descrizione d‘ un 
TROVINO portatile del barone di Zoller , comandante 
supremo dell' artiglieria bavarese, compie le versioni 
tedesche : e quanto alle spagnuole, oltre la citata del- 
l’ Errerà Garcia, finiamo con notare / capitani an- 
tichi e moderni del maresciallo don Evaristo San Mi- 
guel, e V Utilità di scrivere la storia dei reggimenti 
dell" esercito, del luogotenente generale Di Clonard. 

Or questo basti, senza tener conto di altro e di 
varj articoli importantissimi mandati dal signor Du- 
parcq a giornali speciali del suo paese. 
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Frivola ed oziosa riescirebbe la presento enu- 
merazione, se non risultasse coordinata ad un presta- 
bilito principio nelle pubblicazioni di questo fecon- 
dissimo scrittore; nè questo coordinamento tarda a 
rivelarsi. 

Mettiamo da parte le sue versioni dal tedesco e 
dallo spagnuolo, il cui scopo non ha bisogno di es- 
sere indicato: diremo solo brevemente dello opere ori- 
ginali onde svelansi i suoi princijij ed intendimenti. 

Lo scrittore che ambisce a giusta e durevole fa- 
ma, deve costantemente studiarsi a che le sue opere e 
scritti procedano tra loro in armonia, vuoi per quanto 
spetti alla natura dei principj, vuoi per la condizione 
della forma, al conseguimento dell’ambito scopo. Im- 
porta insomma che, a guisa di un punto lucente il 
quale sprazza i suoi raggi in una direzione determi- 
nata, le opere convergano ad un limite designato ove 
mostrisi evidentemente il loro trionfo per le ragioni 
delle teorie e dell’ arte. La maggiore o minore evi- 
denza di questo fatto definirà sempre il merito e la 
fortuna di chi scrive. 

Tra le opere quindi del signor Duparcq importa 
primitivamente riferire quelle il cui carattere rappre- 
senta un valore dommatico o teoretico, e quelle che, 
come a sussidio ed a prova, significano 1' arte o il 
valore storico: vedremo pertanto se l’arte e la teoria, 
correndo sempre di conserva, si mantengano in unità 
e ci somministrino un complesso di esemplare dottrina, 
una speciale scuola. 

L’ illustre scrittore militare italiano Luim Blanch, 
scrivendo dei lavori del La Barre Duparcq (1), sapien- 

(1) Vengasi II Diorama, giornalé di Napoli, 17 marzo e 18 aprile 
1860. Questi duo dotti articoli furono voltati in francese dal capitano 
Richard, ripetitore d’arte militare alla scuola di Saint-Cyr : noi siamo 
lieti di trovare conformi le nostre alle idee del benemerito italiano e 
d’ave me in tal caso pur fatto tesoro. 
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temente osserva a tale proposito, potersi considerare 
sotto duplice aspetto ciò die riguarda la scienza e l’arte 
della guerra ; cioè : 

1. * Tutto quanto è relativo alla composizione della 
macchina ed ai mezzi materiali che le sono neces- 
sarj a produrre i diversi effetti per cui essa venne 
costituita ; 

2. “ Tutto quanto concerne racconciamento o la 
combinazione dei diversi elementi, la maniera d’u- 
sarli, e soprattutto l’uffizio di generale supremo, che 
ne è il motore principale. 

Come si vede, nella prima parte si hanno a com- 
prendere la scelta degli uomini, la loro divisione in 
frazioni o parti costitutiva, il modo d’amministrare 
necessario al loro sostentamento, le disposizioni penali 
0 rimuneratrici, e la gerarchia. Abbraccia la .seconda 
l’uffizio delle diverse armi, il loro particolare organa- 
mento, la tattica elementare, la tattica generale, la 
strategia. 

L’organamento degli eserciti e il loro costituirsi 
in frazioni distinte riposa tuttavia sui principj del 
metodo francese del secolo XVII, salvo le variazioni 
ed i perfezionamenti indotti dai moderni ritrovati della 
.scienza ; verità emergente da ogni esame che si fac- 
cia sopra i sistemi militari dei varj Stati europei, non 
esclusi gli stessi orientali che li accolsero come be- 
nefizio di progresso con lievi modificazioni accomo- 
date alTindole di loro natura, ai loro costumi e paesi. 

Ma una differenza notevolissima, un innova- 
mento radicale avvenne nelle operazioni militari tra 
la seconda metà del secolo XVII ed il principiare 
del XVIII. Gli eserciti stanziali che andavano in- 
grossando, intendendo a grandi fazioni, per necessità 
dovevano maggiormente apprezzare i vantaggi della 
mobilità; i grandi movimenti richiedevano sapienza 
•di prestezza e di precisione, e la guerra doveva mo- 
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strarsi tanto più terminativa ed efficace, quanto mag- 
giori e più forti erano i mezzi con cui si offeriva. 
Scemavano quindi gli assedj e moltiplicavansi le mosse 
e le fazioni del campo; poiché è appunto in queste 
che il genio d’un supremo comandante poteva più 
agevolmente costringere la sorte alla concessione dei 
contrastati favori. 

In fatti, è noto che l'arte moderna della guerra 
venne condotta a principj ed a norme da Gustavo 
Adolfo, il quale nello memorabili giornate di Lipsia 
e di Lutzen no applicava gli ordinamenti con una 
maestria veramente degna del suo genio singolare. 
E notiamo in ispecie i progressi dell’ artiglieria , 
che già costituiva la forza principale de’ suoi eserciti; 
onde ben si avvedendo di quanto vantaggio ella fosse, 
la riduceva leggiera e mobilissima, facendola atta a 
seguire i più pronti © rapidi movimenti. 

I quali principj e norme furono dappoi profon- 
damente coltivati e messi in pratica da quell’ altro 
.straordinario ed insigne uomo di guerra che fu Fe- 
derico II di Prussia; Napoleone I infine li svolgeva 
ed applicava in una sfera degna del suo gran genio 
e della sua potenza. 

Tra le principali opere che racchiudono la parte 
teoretica o dommatica della dottrina militare del si- 
gnor Duparcq, giova citare la sua Introduzione ai Prin- 
cipes de la grande guerre dell’arciduca Carlo, i Com- 
mentaires sur Clausewitz , Le plus grande ìwmme 
de guerre^ La fortifieation des gens du monde ^ e 
gli Éléments d’art wiZi/aire. Come debb’essere con- 
dotta la guerra nelle sue più minute e meno impor- 
tanti operazioni; come lo debba in quelle d’un ordine 
più ragguardevole e superiore ; i casi varj , le circo- 
stanze diverse; l'uffizio di ogni elemento; l’uso della 
macchina o delle forze, giusta le ragioni dei tempi, 
dei luoghi e delle circostanze, il tutto e’ passa in ri- 
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vista con giustezza di criterj e senno di giudizj, man 
mano stendendosi un quadro che nella sua comples- 
siva armonia dimostra le norme di stabiliti principj. 
Nella versione di Zastrow sebbene ci faccia conoscere 
la scuola di fortificazione tedesca , non ne accetta le 
opinioni , ma tanto in guerra come negli assalti e 
nella difesa delle fortezze è seguace della scuola fran- 
cese capitanata da Vauban. 

Nei Portraits militaires, nelle Biographies de 
Montine e di Maurice de Saxe , nelle Maximes de 
Frédéric le Grand, ecc., svolgendo fatti, notando 
indizj , disegnando massime e sistemi , intcsse sopra 
le maggiori azioni dei più celebri capitani una vera 
storia della scienza della milizia. Ed è questo, a vero 
dire, il metodo più logico e naturale, avvegnaché una 
teoria o principio non si possa meglio reggere ed av- 
valorare che per la sposizione ed esame di quei fatti 
con cui si manifesta negli ordini della storia. In una 
parola è col magisterio dell’ arte che si comprovano 
le teorie; o dopo avere indicato la potenza e l’uso 
della macchina, ragion vuole si addimostri l’uffizio 
del motore, ossia del generale supremo che le deve 
dare le mosse. 

Risulta da questa rapid’occhiata, che questo scrit- 
tore ha raggiunto nelle sue opere quell’unità d’intento 
ch’è sommamente richiesta in ogni ordine di dottrine; 
di maniera che i suoi scritti hannosi a tenere come 
rami dello stesso tronco o raggi d’uno stesso foco. 
Egli è riuscito pertanto a dare un’idea alta ed ade- 
quata delle scienze militari traendo a sé il lettore con 
un’istruzione allettativa, ch’è l’alimento più proficuo 
tanto alle nude ragioni deU’intelletto, che a’ moti ca- 
lorosi del cuore. 

E qui, facendo nostre le parole dello s<mittore 
napoletano, diciamo che il Duparcq appartiene a quella 
■■ scuola di cui stanno a capo il generale Jomini e l’ar- 
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ciduca Carlo, e che conta come storici Federico, Na- 
poleone, Soult, Napier e Dumas, ossia la scuola mo- 
derna, la cui origine sale al XVII secolo col duca 
d’Alba ed Alesiandro Farnese; la quale dopo avere 
alternativamente attraversato varie fasi di mediocrità 
e di progresso nel secolo XVII, ed essersi rapidamente 
elevata nel XVIII con Federico II, restò per qualche 
tempo stazionaria sino a che ricevette nuova ed ener- 
gica spinta nelle guerre della Rivoluzione e del primo 
Impero; a quella scuola infine i cui principj vennero 
solennemente applicati , nel 1814 , nella guerra di 
Francia tanto sempre ammirata dall’ arciduca Carlo, 
sul cui conto nel 1819 questi diceva allo stesso Luigi 
Blanch: < Se un trono dovesse essere il premio di 
una guerra, è appunto in quella che Napoleone avreb- 
belo meritato; e tuttavia lo perdette! » 

Un uomo di meriti tanto singolari e di s\ giu- 
sta fama doveva certo ottenere riguardi ed onoranze 
in patria od all’estero. Nominato maggiore nel se- 
condo reggimento degl’ ingegneri militari su lo scor- 
cio del 18(^, era nel seguente anno fatto Direttore degli 
Studj alla scuola di Saiat-Cyr, ufficio, come è noto, 
di grandissima considerazione ; ed il Governo Impe- 
riale nel 1864 lo promoveva ufficiale della Legion 
d’ Onore. 

Varj Sovrani d’ Europa dànno lusinghiere testi- 
monianze di loro simpatie a’ suoi rari talenti : la 
Prussia gli conferisce l’ordine dell’Aquila rossa; il 
Belgio della croce dell’ ordine di Leopoldo ; l’ Olanda 
dell* ordine del Leon neerlandese : lo stesso Bey di 
Tunisi nell’ottobre del 1863 l’onora della terza classe 
del Nicìidni-Istikhar, e nel 1866 lo Scià di Persia 
della quarta classe (UfRziale) del Leone e Sole. E 
fra le Accademie che recansi ad onore di noverarlo 
tra loro membri, notiamo : l’Accademia reale di sto- 
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ria di Madrid; T Accademia dei Quiriti e l’Accade- 
mia degli Arcadi a Roma: le Accademie di Cento, 
Montevarchi, Terni, Sezze, Narni, Monteleone, Cori 
ed Alatri, e la stessa Accademia delle scienze di Pa- 
lermo. 

Oltre i numerosi articoli critici di giornali, pub- 
blicati nel suo paese ed all’estero, in Italia disse 
del Duparcq in modo speciale, fra i succitati Catucci 
e Luigi Blanch, il cav. G. B. Crollalanza nell’ En- 
ciclopedia contemporanea di Fano e nella Guar- 
dia Nazionale del Regno; a Parigi il Regnard nella 
Nouvelle Biographie generale, pubblicata dai Firmin 
Didot; e il signor G. Vapéreau nel suo noto Di- 
clionnaire des Contemporains, che preferisce scri- 
verne il nome di cotal fatta; Delabarre - Duparcq, 
dandone appena brevi linee biografiche e la nota delle 
sue opere principali. 

Chiuso nè’ suoi studj, la vita del Duparcq vol- 
gesi nella serena calma dell’uomo che sente di com- 
piere onoratamente la propria missione a servizio di 
un alto principio. Parco e castigato nei modi , rivela 
tuttavia quella gentilezza d’animo e bontà di cuore 
che costituiscono severamente il carattere morale dei 
pensatori e degli uomini d’ arme ; e le sue lezioni 
alla scuola ottengono il merito precipuo della sempli- 
cità e della chiarezza. Si direbbe latente in lui quella 
foga francese eh’ è pure proprietà non lieve di noi 
italiani, e che per vero sembra sconosciuta affatto 
ai tedeschi. 

Alto e complesso della persona, la sua fisionomia 
ispira simpatica ed amichevole confidenza, nè sem- 
bra affatto conoscere quell’ aria di brusca severità 
che quasi credasi naturale carattere negli uomini della 
milizia. Sincera e profonda è la stima che in modo 
speciale egli gode nell’esercito francese, e n’ebbe de- 
gne testimonianze da personaggi autorevoli. Ecco, per 
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nerale Ambert nel Moniteur de Varmée, primo no- 
vembre 1864: < Un ufficiale dell’esercito, il signor De 
La Barre Duparcq, scrittore di gran pregio, spirito 
osservatore, ricco di scienza, e specialmente labora- 
tore coscienzioso, dal parlare parco e severo, di giu- 
dizj retti e sodi, ottenne col signor Boutarie e prima 
di lui, l’onore di essere coronato dall’ Accademia di 
Scienze morali e politiche. » Diamo fine con una breve 
ma non disadatta notizia. 11 signor Duparcq, in Fran- 
cia, è vulgarmente chiamato La Barre Duparcq, così, 
come, a mo’ d’esempio, sì dice La Rocho-Foucaiild e 
La Fontaine; ma nel quadro <\e\V A7imiaire militaire 
officialo così scrivesi il suo nome: Barre Duparcq 
(de la), mentre tutti i giornali americani, a jiropo- 
sito della traduzione degli Elementi d" arte e Storia 
militare di W. Culluni, 1863, lo designano semplice- 
mente Barre Duparcq. Noi forse con maggiore ra- 
gione d’origine abbiam sempre creduto notare De La 
Barre Duparcq. 

Questi cenni biografìco-critici ci racconsolano con 
la virtù di quelle rillessioni che sin da principio espo- 
nevamo, parlando di questo scrittore. In fatti, in lui 
vediamo l’uomo esclusivamente penetrato di una no- 
bile missione, che senza smettere mai un istante 
dai propositi impostisi con ogni sacrifizio ed abne- 
gazione, non curante la possibilità di maggiori van- 
taggi, si appaga nella semplice speculazione ideale 
del bene, e nell’ intima gioja di questo sentimento. 

Portare l’arto militare nel campo della filosofia 
storica-politica; educare la gioventù al .sacrifizio d’ogni 
sua facoltà per la sicurezza e difesa dello stato è un coo- 
perare potente al trionfo della forza intellettuale so- 
pra la materia, è un servire al progresso coi lumi 
benefici dell’incivilimento, ch’ò scienza e giustizia. 
E noi non sappiamo comprendere diversamente la 
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nobile missione delle armi ; nella sola difesa, cioè, della 
propria indipendenza e nel sostegno delle rivendicate 
libertà: e ci auguriamo che lo splendore di tali esempi 
torni specialmente a benefico influsso delle chiare virtù 
delle milizie del nostro paese. 



IL TRADUTTORE 
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La vita deirumauìtà, in amplissima sfora ^ svolgesi assidua e co- 
stanlo a guisa (lolla vita doli' uomo ne' limiti bravissimi di sua natu- 
ra; — e, tanto nei fatti elio rappresentano il valore dello sue forze 
(^istitutivo corno in quelli che segnano la parabola delle di lei evo- 
luzioni, la filosofia vedo continuo l'influsso d'una leggo unica od uni- 
versale onde viene stabilito un nesso armonico tra la vita del mondo 
e quella deH’umanità , so ne apprezzano le trasformazioni , se ne mi- 
surano lo reciproche forze, si tien conto dello stesse tendenze. — La 
filosofia, insomma, per rispetto alla storia tende a studiare e ad affer- 
mare il progresso del genere umano in quella sua logge di continuità 
che lo conduce a traverso gl'indefiniti limiti dello spazio e dei tempo. 

Un nostro illustre amico — sublime in queste speculazioni senza 
nulla perdere della realtà del subbietto — cosi a tal proposito si esprime : 
c Le leggi (Aie formano l'oggetto di una filosofia della storia sono 
quello ondo s'informano i grandi fatti, che sono in compendio tutta 
la vita dell' umanità, cioò la costituzione e l' evoluzione dei popoli , 
0 , come diceva Augusto Comte, la statica c la dinamica delle nazioni. 
— Clio ò altro mai la vita dell'umanità, se non la forma piìi perfetta 
della vita universale ? Ma la maggior perfezione d' una forma doU'es- 
sere verso delle altre non vuol giù dire che queste sieno determinate 
Storia Militare, ecc. 3 
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da alcune leggi, e quella invece da nessuna; bensì clic lo uno ven- 
gono costituite da un cert'ordiuc di leggi, c l'altra da un altro > (I). 

I momenti storici di una società o gente sono dunque- l’espres- 
sione della sua vita e.ostitutiva e del suo svolgimento, c rendono te- 
stimoniaiira dell' indole e de’ suoi conati a conseguire il massimo di 
quella relativa felicità, materiale e morale, eh' è quaggiù scopo su- 
premo d’ogni fatto tanto singolo che collettivo. 

Ogni studio coscienzioso ed accurato della storia importa primis- 
simamenie una libera c schietta imparzialità di giudizj , che non ci 
sembra veramente consistere nel tenerci tutt’alTatto estranei al sindacato 
dei fatti scorrenti a’ nostri occhi man mano che volgiamo le 'sue pa- 
gine, sibbene derivare da un apprezzamento più conforme alla verità 
ed alla giustizia in ordine alla natura, alle epoche, a’iuoghi, alle cause, 
agi'iuilussi cd al procedere dei fenomeni generali, grandiosi, capitali 
che recano come in sé il suggello di quella data età, di quel dato 
ciclo, di quel dato periodo storico. 

Ma ogni gente o nazione che apparisca sulla faccia dei globo, os- 
sia che trovisi in condizioni di vita elementare, ossia che possegga un 
assieme di forzo robuste o virilmente feconde, è obbligata a com- 
piere un progresso più o meno unito alle ragioni di sua natura o di 
sua storia ; avvegnaché, sebbene amplissima, la sua morale libertà non 
può sconvolgere uè rinegare i’essenzial ordine dell'umanità, che resta 
irremissibilmente fìsso ed ascensivo. In fatto, c come potrebb'egli mai 
un popolo far mota il malo do'suoi destini? come abolir la famìglia, 
spegnere il sentimento religioso, bandire il diritto, la proprietà, il la- 
voro? Tali fatti bensì potranno talora avverarsi nella sfera di una 
libertà individua che, pur eccezione, inferma e cade; ma nella società 
tutta quanta, li dove istinti, coscienza e ragione sottostanno ad una 
legge complessivamente immutabile ed armonizzante,, mai, mail •— 
Dissennatezza e follia non sono, non possono essere le le^ della natura. 

Adunque rumanità nello varie famiglie dei popoli si svolge , sì , 
con lavorio difficile e lento , ma costante ed ascensivo , e a socouda 
delle loro interne cd ustcrac comlizìoui -procede in. un complesso ar- 

(I) Aiisontb l'randd, Piolusione al corso di filosofia della Storia nHVC- 
Mmrsità di Pavia, Mllajio 
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monico e provvidenziale, soffrendo attriti, sostenendo lotte, atterrando 
e ricostruendo sistemi — condizioni essenziali al suo essere come i 
fenomeni patologici all' organismo dell’ individuo o i cataclismi tellu- 
rici alle leggi eterne della materia — nell’ incessante anelito di asse- 
guire il massimo della possibil sua felicità. 

il vocabolo civiltà, giusta l'idea moderna, non ò per niente ri- 
feribile agli antichi. Non estenderemo le considerazioni oltre la car- 
cliia del nostro assunto, lasciando quindi d'indagare cosi nell'In- 
dia come in China, così a Menfi come in Persepoli , cosi a Nini ve 
come a Babilonia. Per lo passato, la civiltà, quale complesso di con- 
dizioni sociali più 0 meno febei, più o meno consone all’ indole o na- 
tura di questo o quel popolo, altro non era che l’ espressione del grado 
comparativo tra varie genti in epoche coetanee o diverse ; non trattan- 
dosi allora che di progresso esclusivamente materiale , ignaro d' un 
legame armonico ed amico nelle varie famiglie umano, inconscio d’una 
missione nutricata da principi di ug'taglianza e fratellanza, — non esisteva 
r idea, non erano sorto il vocabolo. Poiché, sebbene virtualmente pre- 
esistenti in seno della greca iilosotìa, idea e vocabolo sgorgarono so- 
prammodo ampi ed efficaci dal principio cristiano, che ruppe le ca- 
tene allo schiavo , la servitù della donna, la trapotente autorità dei 
padri , affermò la eguaglianza umana , la carità , la libertà : esso che 
nell’ essenziale sua natura di amore e di fratellanza applicandosi a 
tutti i tempi e a tutti i luoghi per la libertà , designa un compito 
eminentemente progressivo e civile. 

Di fatti, nò il mondo greco nè il romano poterono comprendere 
questo concetto, nè la parola civitcu possiede i moderni attributi, sib- 
benu esprime solo un agglomeramento o stanza di genti : — ogni popolo 
dimorante oltre i confini dei Romani e dei Greci, barbaro; e la ci- 
viltà veniva in un certo modo ad affermarsi negativamente. 

Tuttavia lo virtù patrie, la coltura privilegiata e la religione 
erano largo campo allo svolgersi della vita di ogni gente : per la qua l 
cosa se rispetto al nemico ciascuna di esse poteva apparire in uno 
stato inferiore, relativamente a sè medesima di nulla difettava nell’opra 
del suo costituirsi o progredire. Se nonché, l’ imperio di Roma assu- 
mendo il carattere di dominio universale, come se spinto da forza fa- 
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tiJica 0 imperiosa, cancellava assorbendo la slorica personalità di tutti; 
ergendo un odifizio che abbagliò ogni mente per la collettizia potenza 
d’ una sola forza, fece temporaneamente trionfare l’ unità del dominio 
universale , ma provocò nelle irruzioni barbariche la necessaria lotta 
della reazione a trionfo dei diritti di tutti con la caduta di Roma. 

Era giusto: ogni lavoro che non si basi sulla logica della natura 
e sul rispetto dello suejeggi, cova in sò stesso i germi della propria 
distruzione; — o la civiltà ò moralità, giustizia o libertà I 

Roma a vantaggio di sè avea distrutto le singolo unità dei po- 
poli: ma Viriate c Numanzia, la costanza dei Galli e il ^aloro di Ver- 
cingetorige, la fierezza d’Arminio o la strage delle legioni di Varo erano 
proteste di nazionale vendetta ; — e la vendetta venne! 

I barbari irruppero al di qua dello Alpi, o da Odoacro a Carlo- 
magno (476-774) or Goti e Greci, Longobardi e Franchi, ed ora Duchi 
ambiziosi destano una vicenda sempre funesta, la vicenda della forza, 
la cui storia ò tanto arduo a tessersi quanto riesce diOicilo l’afferrare 
con esattezza la ragione politica dello spirito di quei tempi. Domina- 
tori a parto, tra noi non nazione, non popoli, — gente senza volontà, 
senza idea, senza bandiera : qua una terra da predare, popolazioni da 
vilipendere ; oltre le Alpi, guerrieri erranti, aneli di vendetta, in cerca 
di una sede fissa. 

La feodalità divide o suddivido il Bel Paese. I Comuni rivendi- 
cati in libertà viveano nello gare partigiano, negli odj ciechi, negli 
interessi parziali, soddisfatti per la malleveria di diritti cui o’ stoltamente 
continuavano a ripetere dalla vuota maestà d' un nome — l' Impera- 
tore di Àiemagna. Fatale illusione ! bastava un nomo a soddisfare le 
monti : tanto era ancora l' influsso che la grandezza dei primo aveva 
lasciato di ijua e di là dello .\lpi. £ vero : le tradizioni hanno lor 
parlo di potere sulla vita dei popoli, nò sempre son disfattè dal tempo. 

Lo potenti Repubblicho della penisola — Venezia , Genova e 
Pisa — empiamente rivali ; Napoli e Sicilia come distinti o spiccati 
dal corpo, o campo di lotto cruenti attizzata dai papi, non comprese 
dai popoli. Dov' era l’ idea nazionale ? dove un concetto d’ indipen- 
denza intorno cui , come a nucleo di futura grandezza, lavorasse con 
la mento e col cuore raziono dei più? Molteplici e, so vuoisi, gravi 
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ragioni di Municipio soddisfatte, paglie neirefTicacia loro locale, ma senza 
vincolo di comuni interessi, senza meta ben definita, senza un princi- 
pio di fusione potente. Quindi falliti i frutti di Legnano e di Costanza, 
incompreso il tentativo di Hicuzi, frustanee le ambizioni dei Visconti, 
incompianta Firenze nella sua caduta. Il Medio Evo non sciolse dalla 
soggezione straniera, non determinò un comune o cospirante indirizzo 
di politica nazionale, colpa le moltiplicità dei governi, l’ istituzione del 
Sacro Romano Impero — più valido per influsso morale che per ma- 
teriale potenza — le gelosie dei papi , le inettezze dei popoli. Vivo 
soltanto e splendido il sole dello scienze, delle lettere e delle arti, 
non atto a destare ancora la coscienza nazionale; e cosi, come un 
tempo in Grecia, trionfò l’individuo, forse perchè era stato annichi- 
lito dalla terribile unità di Roma : sempre la legge delle azioni e delle 
reazioni a dominare il mondol Quindi Germania, Francia e Spagna a 
far qui il campo di loro lotte, la meta di loro ambizioni ; e noi servi. 

Più fortunata la Francia. 

Là, il principio monarchico avendo presto trovato elemento a sue 
radici, vinse e domò il feudalismo e, per quest’ aspetto , bassi a tenere 
fondatore fecondo della sua unità e grandezza. Da Clodovco (.481) a 
Luigi XIV (1643) si può affermare che il lavoro unitario vi andò 
costantemente crescendo ed afforzandosi : le stesse lotte che in sì lun- 
g’ ordine d’ anni souovi sostenute per le rivalità de’ suoi re , la po- 
tenza dei feudatari e le cupidigie straniere , favoriscono quell’ am- 
pliamento. 

£ vero : passato Carlo Magno, è sognata la decadenza dei Carlovingi, 
e il feodalismo a spese della dignità regia leva il capo, cominciando ivi 
un lavoro al certo più felice, se la buona fortuna non avesse arriso 
ad Eudo , conto di Parigi , che trae di mano il trono ai Carlovingi 
(887) , ornai senza dominio e senza forza. . — Favorito dai comuni 
nascenti, dalle imprese crociate, dalia calma dei rivali, il nuovo regno 
piglia base più soda con Ugo Capoto e i suoi successori. Tolte all'In- 
ghilterra la Normandia, l’Aniou, il Maino ed il Poitou, si distendono 
rapidamente i suoi confmi o la potestà reale (1108-1226); e per i’ac- 
qtiisto della Linguadoca sotto il 111 Filippo la Francia acquista poso o 
valore in Europa, stendendo la sua influenza su Napoli , la sua voce 



Digitized by Google 




— 56 — 

Dalle contese spagnuole. £ Filippo il Bello con la resistenza a Boni- 
facio VUI e la convocazione degli Stati Generali (1302) innalza il potere 
regio^ suscita il terzo stato , crea i parlamenti. Per la dappocaggine 
dei successori e la cecità dei Valois la reazione feodale erge il capo, 
ansia di raggiugnere i mal afferrati diritti, e minaccia porre in disso- 
luzione la Francia : e dappoi la guerra dei cent’anni apre una serie 
d’ interminabili sciagure che non hanno veracemente fine che per la 
cacciata degl’ Inglesi dal suolo francese (1453) : e una fanciulla aveva 
mutato la sorte — Giovanna d’ Arco 1 

Ha non bastava. 

Luigi XI resiste e fiacca la potenza dei vassalli, unisce ben un- 
dici feodi alla corona e governa con mano di ferro , con ispirito di 
politica fieramente inflessibile e fina : la sua ambizione non ha che 
un intento, la propria grandézza e potenza; e lo raggiugne. Luigi pre- 
veniva col fatto le teorie del Macliiavelli ; sommo bene per la Fran- 
cia che gli deve, si può dire, la sua unità : politicamente, il fine ebbe 
giustificato i mezzi. 

In Ingliilterra e nella Spagna le fila della storia , diverse, non 
affatto disformi o d’indole veramente contraria: a noi poco monta il 
seguirle, giovava solo indicarle. E così degli altri stati d’Europa che 
0 non aveuno ancor nomo o, formandosi appena, lo andavano assu- 
mendo. 

Volgiamoci quindi alla Germania. 

Scorrendo le pagine di Tacito, scritte con istile che pajon di 
ferro, là dove parla de’ Germani, reca meraviglia sempre nuova lo 
scorgere come dopo un 1737 circa anni da che lo storiografo immor- 
tale descrisse la natura, l’ indole ed i costumi di quei popoli, oggi 
stesso in tanta cultura o civiltà differente, se pogniam giusto esame, 
tostamente ci si riveli il nesso non mai interrotto da que’ si lontani 
ai popoli dell’ odierna Germania, ci si appalesi insomma una rifles- 
sione storica sempre viva e singolare. 

La face del sapere umano non isplende oltre i limiti designati 
dal grande storiografo di Roma : non miti, non tradizioni, non monu- 
menti tanto notevoli da poter affermare un’orìgine incontrastabile, sta- 
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bilìre un principio, colorire un quadro soddisfecente una soda* e in- 
concussa ragiona di criierj. Come dovunque, e così in Germania, nei 
tempi primitivi, 1' oscurità avvince ogni cosa. 

Atfermano alcuni che grandi migrazioni di genti, lasciando l'al- 
topiano dell' Asia e superata le catene degli Urali o valichi i mari del 
Levante, prime stabilissero loro sedi in Germania : altri invece, ch'ivi 
gl'ìndìzj dei primi popoli, autoctoni, e solo temprati dal fortuito e in- 
determinato apparire di famiglie o tribù settentrionali, lo cui origini, 
vita e costumi innanzi l'epoca romana stanno profondamente nasco- 
sti al più minuzioso e paziente esame. Ma di questo tempo sono ba- 
stcvolmente chiarite le condizioni dei popoli germanici, lo loro qua- 
lità fisiche e morali : — alte le stature, ,azzurri gli occhi, rossi i 
capelli e le barbe; avversi a stanze fisse, inclini ed instancabili alla 
guerra, dei civili raffinamenti o degli agì sdegnosi, forti così di animo 
come di corpo, moderati nei desiderj, alle privazioni adatti. 

Vivevano dei frutti dello terre, la cui coltura veniva per lo più 
affidata agli schiavi od alle donno; si cibavano di carni o di latto 
senz’ apparecchio, e, tranne gli abitatori dello rive del Reno, facevano 
uso di bevande fermentate. Rozze le industrie o poche, lo pelli degli 
animali uccisi a caccia procuravano le vesti ai più; la lana ed il lino 
intessuti senz'arte ai più ricchi, ai moltissimi serviva un semplice 
mantello a coprire le nudità ; naturale quindi fosse presso di loro 
in gran conto il bestiame. Le città e grosse comunioni di genti , 
rare; o quali ad abitare in caverne, quali in mìseri e separati caso- 
lari, quali randagi di terra in terra ; presso alcuni la distribuzione 

dei poderi, in comune, accomodandone alla fine d' ogni anno le parti 
giusta i mutati bisogni. Tribù sotto il governo di un capo, cui pre- 
stava ajuto un numero determinato di compagni {comitei) e di vec- 
chi od anziani {Grauen, Crafen); e nelle guerre sceglievano i loro 
condottieri a tempo, uomini por virtù insigni e per forza, investen- 
doli d' ampia autorità sugli uomini d’ arme, lìberi. Poche le leggi, 

quasi sempre seguaci delle tradizioni o delle consuetudini, e — come 

connessi i — comune con gli alu*i popoli la servitù; per cui ivi pure 
e liberi e non liberi, padroni e ligi e coloni, possessori di servi e di 
schiavi. Grande loro ricreazione i banchetti, in cui passavano molte e 
molte oro della notte, vi trattavano i privati affari, fissavano i matri- 
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nioaj (lei figli, ponevano fine alle contese, ricliiamavansi a’ pubblici 
bisogni 0 proponevano le deliberazioni dello pubbliche assemblee. As- 
sai teneri delle loro donne, che meritavano riguardi per virtCt di af- 
fetti c per saviezza nelle domestiche cure ; e molto venerato le sacer- 
dotesse, cui aveano per fornite del dono d'antiveggenza : doU’ospitalità 
severi ; nemici acerrimi dell’ adulterio, non conoscitori del divorzio, 
sebbene usata la poligamia nei capi. 

Per loro. Iddio manifestavasi nelle forze principali della natura, 
ne’ suoi più benefici influssi, ne’ suoi più notevoli effetti — nel solo 
e nella luna, nel fuoco e nella terra : sommamente in pregio il valore 
dogli eroi, cui prestavano culto collocandoli dopo morte in cielo; ma 
od eglino pure macchiati come tanti altri co’sacrifizj delle umane vit- 
time. Insomma, alla ragione dei luoghi e del clima rispondeva per 
nesso logico e costante la ragiono deH’umana natura, severa, pertinace, 
forte. 

Non andiamo tessendo un quadro armonicamente sinottico di sto- 
ria ; ma, intendendo a’ principj, afferriamo alcune splendide fila atte al- 
l'aciiuisto della nostra meta, che è di fissare il compito delle nazioni 
nel tempo, secondo le rispettive loro ragioni di civiltà. 

Faremo quindi a fidanza cou la bontà del lettore cortese. 

Caduto r Impero di Roma, le vicende della Germania appariscono 
moltiformi o vario come a un di presso quelle delle altre regioni 
d’ Europa. Dopo la rotta di Tolbjc, lo lotte di Carlomagno, che nella 
direzione di una sola mente e per l’ uso saggio e fortunato d’ inau- 
dite forze riescono ad un lavoro grande e complessivo, ma innatu- 
rale ed effimero : in fatto, alla morte del felice conquistatore l' im- 
pero colossale si scinde e dà luogo a divisioni piene di debolezze e 
di pericoli. La Sassonia, la Franconia, la Baviera e la Svezia met- 
tono a disagio la regia autorità, facilitando così l’irruzione dei bar- 
bari nel paese: da settentrione quindi — Danimarca, Svezia e Nor- 
vegia — : scendono i Normanni; gli Slavi procedono dal Levante e gli 
Ungherì s’inoltrano sul Reno, sino a che Enrico 1’ Uccellatore riesce 
a raffermare la tranquillità dello Stato, non conseguita da Corrado il 
Salico , rintuzza gli Ungherì , costruisce grande numero di castelli 
e dì città fortificate e riunisce la Lorena all* Alemagna, che si rende 
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lemuta o potente sotto il figlio. Ottone il Grande. Ma invano la pro- 
sperità del paese ò assicurata da Ottone II, Ottone 111 ed Enrico li ; 
il primato tedesco cade per la vigliaccheria diEnrico IV (1036 a HOC); 
il pastorale del Papa rompe la spada dell' Imperatore nelle contese 
delle investiture, lo quali finiscono in Enrico V ; e il mostruoso con- 
nubio dei duo poteri piglia un indirizzo che nega la ragi me, discoi- 
nosco la umana dignità ed empiamente rinnega i sacri dettami del 
Vangelo. 

L’ errore fu in Roma, e fu in Germania. , 

Falso e fatale po’ due paesi , il concetto dell’ antico impero non 
poteva vivificarsi che nei limiti rispettivi delle due nazioni : caduto sul 
Tevere, dove avea compiuto un periodo di gloria e di potenza unico 
nel mondo, fu vera follia d’ambizione il ridestarlo in Germania con 
pretensione di primato sopra l’ Italia. Di là quella lotta di secoli ch’è 
di recente appena finita, lotta che sconobbe gl’ interessi veri dei due 
paesi ,, ne guastò le naturali tendenze, ne travolse le idee, no ritar- 
dava la civiltà. Non mai falso concetto o mal inteso principio spinse 
a conseguenze più funeste; non mai si vide politica più erronea e per- 
tinace porre in completo obblio i diritti e gl’interes|si dei popoli, per- 
chè sol fida ossequiente dell’ interesso dei re. 

L’ iliade de’ guaj è aperta con le lotte dei Guelfi c dei Ghibel- 
lini, divenute lunghe, ostinate e fiere col Barbarossa. In Italia, lo 
spirito d’ indijicndenza si risveglia e si accende per le leghe delle piq 
floride città di Lombardia, e sembra invadere febbrilmente i rinascenti 
Comuni : sì avversa, sì pugna, si vìnce; ma a qual prò? l’ idea di 
iudipen denza non avea valico — come si disse — lo brevi cinte della 
città ; restavano soltanto soddisfatti privilegi speciali : l’ Impero rìma- 
ueva istituzione grande per gli Alemanni, istituzione grande per gli 
Italiani ; e gli aiti diritti riservali per la pace di Costanza, che solo 
rispettò r ibrida individualità delle Repubbliche sconoscendo la grande 
personalità dell’indipendenza italiana dall’ Alpi ai marei 11 dicemmo: 
non fu vincitrice la ragione dei popoli, perchè l’ unica , la vera lotta 
stava fra due massimi ed opposti interessi — il Papato e l’ Impero. 

Intanto grandi signorie crescevano, rendendosi forti, in Germa- 
nia; la Casa di Wittelsbach si estollo in Baviera, di cui assume Ot- 
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tono il titolo di duca, e quindi Lodovico, suo erede , ottiene il Pa li- 
onato. Anco r Austria sale a potenza, da che Enrico Jalomergot ac- 
quista per sè ed i suoi la ducale corona; e quello stato molto più 
s'ingrandiva quando per la sovranità di Ottoearo di Boemia ebbe in 
aggiunta la Stiria e la Carintia (1269). Sulle rovine della famiglia dei 
Guelfi, la Casa di Anhalt viene in favore ; ma perde la Sassonia per 
r Imperatore, eh’ erige a compenso il Brandeborgo a Margraviato in- 
dipendente, e dappoi la riacquista ancora per breve. La Turingia ob- 
bedisce ai langravj possessori di altri considerevoli Stati, sino a che 
per l’csfinzione di quella Casa in Enrico RatckicUore i suoi possedi- 
menti sono divisi fra’ nepoti. 

Da Enrico VI a Corredino (1190-1268) la stella degli Holien- 
staufen impallidisce e tramonta a Napoli ed in Sicilia, auspice l’ira e 
la vendetta dei Pontefici, più intenti alle cose delia terra che a quelle 
del cielo ; dei Pontefici , che con eterna tragi-commedia or nemici 
superbi allo straniero, se forti, ora elemosinieri codardi, se deboli; 
cangrena letale al Bel Paese per trapotenze del di fuori, por viltà nel 
di dentro, — trapotenze e viltà di principi e di popoli. 

É già nel 1241 lo città commercianti della bassa Alemagna e 
del settentrione , tenendo dietro Lubeccu ed Amburgo , eransi riunito 
nella grande lega anseatica; ed a quest’epoca — 1253 — risale l’ori- 
gine della federazione dello città dell’ alta Alemagna , e di quello sul 
Reno dalle Alpi alle foci del Meno. La Boemia dopo molti travagli 
riesce ad una tal quale indipendenza sotto duchi di propria scelta, ed 
elevati questi da Filippo di Svevia a dignità di re, al mancare di Casa 
d’Austria riuniscono sotto lo scettro di Bo«imia, Moravia, Austria, Stiria, 
Carniola e la Carintia. 

Insamma, sempre lotte di preponderanza per le famiglie de’ prin- 
cipi ; imperatori , anco potenti , in cerca del favore dei grandi per 
affermare la dignità negli eredi ; e gli Enrici e i Papi ; e lo rivalità 
de’ signori e quello dogli Elettori-, e in mezzo a queste turbolenze 
politiche i commerci floridi per le leghe Anseatica e del Reno. 

Dal 1272 al 1519, ossia per duecento quarantasette anni, la sto- 
ria dell’ Allemagna si comprende sommariamente in Rodolfo di Ab- 
sburgo , stipite dell' imperiale casa d’ Austria , in Enrico di Lussem- 
borgo, Carlo IV, l’ imperatore Sigismondo e Massimiliano 1. La duplice 
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elezione di Lodovico di Baviera e Federico duca d’ Austria dà luogo 
alla guerra degli otto anni che finisce con la battaglia di Mullidorf 
(1322), favorevole al bavaro. Carlo VI possiedo pacificamente la co- 
rona germanica (1347-1378), promuove gli studj, fonda l’Università 
di Praga, prima in Aiemagna, e pubblica nel 1355 a Nuremberga la 
famosa Bolla d' oro, fissando l’elezione degl’ Imperatori nei sette prin- 
cipi elettori; ma indegnamente gli succede il figlio, che viene deposto. 

Con otto anni di guerra gli Ussiti intendono contro l’ imperatore 
Sigismondo a vendicare il loro maestro, arso vivo in Costanza ; sono 
i primi segni della Riforma, che doveva poscia sì lungamente trava- 
gliare l’ Alemagna. E sotto i suoi successori le discordie ecclesiastiche 
e civili aumentano , ribellansi la Boemia e I’ Ungheria, o le contese 
con Francia e Svizzera ognor più chiariscono l’ impotenza del terzo Fe- 
derico. Era necessario un uomo che per meriti personali dèsse or- 
dine allo cose ponendo rimedio a tanti mali; un uomo che sollevasse 
Casa d’Austria quasi all’apice di sua grandezza; — esso comparve 
nel sucoessore Massimiliano I. 

Ma i tempi ingrossavano e il tuono cominciava a romoreggiare forte. 

Diggià gli Albigesi erano caduti per la crociata di Simone di 
Manforte (1213), auspice Domenico di Calahorra, levate dalla Chiesa 
agli onori dell’ altare ; e i seguaci di Pietro Yaldo nel 1215 erano 
stati fulminati al concilio di Laterano. Sopra tutti aveva levato sua 
voce in Europa contro la chiesa cattolica il famoso inglese Giovanni 
Viclefo, seguito nel continente da Giovanni Huss e Gerolamo da Praga, 
i cui discepoli — > del primo aveano si lungamente combattuto, 
come si disse , l' imperator Sigismondo. E la marea che ingrossava, 
ruppe gli argini e portò la guerra in paese; prdito ed inflessibile ne 
aveva acceso la face Martino Lutero. 

Non novereremo noi qui gli errori fatali di Roma , orrori la cui 
natura ed indole si palesò quel giorno che i Papi vollero sacrilega- 
mente unire al pastorale la spada: la loro missione ultraterrena sde- 
gnava il potere e la forza materiale dei Cesari. Male interpellato l’ e- 
vangelico principio, le conseguenze dovevano essere fatali a’ popoli ed 
ai Re, e la ragione, umiliata e quasi disfatta dal domma, sollevarsi in 
(ine alla dignità di sò stessa chiamando il Ubero esame. Avvegnaché 
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ti Cristianesimo, facitore di civiltà, in essa e per essa si trasforma ed 
ascende, secondo i dettami della verità , dell’ amore e della libertà , 
che son le sue faci; e, riGutando i pregiudizi ' pf'vilegj, riunisce 
gl* uomini e li ravvia con vece incessante, dissimilo affatto dalie reli- 
gioni d' Oriente, che posano sulla immobilità, eh' è la morte. 

Son note le lotte fatali della Riforma. Condannato a Vormazia 
(Worms), 1521, Martino è al bando dcirimpero ; ma le guerre con- 
tro Francesco 1 di Francia impediscono a Carlo V di combattere con 
efficacia maggiore le nuove dottrine. Uopo la protesta della Dieta di 
Spira nel 1529, nei seguente anno i protestanti offrono ad Augusta 
la loro Confessione di fede, riiiutata dagli Stati cattolici e dall’ impe- 
ratore, sì che per la comune difesa stringono la lega di SmalccUda. 
Se non che il cimento delle armi fallisce ai Riformatori a Muhlberg, 
1517, e scioglie la lega, intanto che ha luogo il Concilio di Trento, 
che sventuratamente non sana le piaghe, nè ricompone l’nnità della 
Ciiiesa. Il trattato di Passavia (Passau) accorda iutiera libertà di culto 
ai protestanti, riconfermata nel 1555 nella dieta d’Augsburgo per la 
Pace di religione. 

Ma gli odj a lungo covati ruppero in aperte violenze e diedero 
principio alla guerra dei treni' anni, di cui non ci è dato seguire il 
terribile e sanguinoso svolgimento; lotte le cui ferite sono tuttavia 
dolorose perla Germania. E V Editto di restituzione di Ferdinando suscita 
disperatamente i protestanti alle armi ; scende il gran Gustavo ; le pugne 
riardono ; avviene l’ eccidio ferale di Magdeborgo, e Lutzen vede gl’ul- 
timi conati dell’ eroe svedese, che vi perde la vita, 1652. Continua 
la guerra ; ma , stanche intìue le parti , proseguita questa con varia 
fortuna, si chiude nel 1618, dopo le vittorie di Torstenton e di 
Wrangel e la presa d’ una parte della città di Praga. 

Il 21 ottobre di questo stesso anno la pace di Westfalia apre 
l’èra nuova. 

So le lotte di religione apersero si larga piaga nel petto deU’Ale* 
magna, ò appunto per quel sangue prezioso che con la vittoria del libero 
esame si destò la coscienza nazionale nei discendenti di Arminio. 

Avvegnaché — e questo usammo ad arte — nei lievissimo di- 
segno storico per noi intessutosi non si appalesa finora alcun ele- 
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mento di vita complessiva in quell' intiera gente. Le ragioni dei 
popoli vi stanno sommesse alle pretese ambiziose dei principi, ed ora 
questi sono tenuti a freno o schiacciali dall' «stftuzione dell’ Impero 
che mèndica aiuto e protezione da essi. La feodalità che ivi, piucchò 
altrove, ha gittato sue radici, invida, servile ed artiliziosa come 
sempre, non ha che mire di peculiare interesse, e con opra lenta 
e consona a sua natura ammorba od uccide ogni vagito dell' essere 
nazionale. 

È vero. Tristissimi i frutti della guerra dei treni' anni : la bella 
e fertile Alsazia perduta ; i vescovati di Toul, Metz e Verdun, prezzo 
all'aiuto dato alla Svezia, passati all’ invida Francia; la miglior parte 
della Pomerania, le città di Wismar, Brema e Werden, oltre buona 
somma di denaro, in mano della Svezia; e il dcbol vincolo onde la 
Svizzera era legata all’ impero, rotto. E questo indebolito nella sua 
istituzione e dignità; e provincie intiere deserte; lo arti, le industrie, 
le lettere, i commerci distrutti; e guasta la lingua per le mescolate 
locuzioni dello straniero (spagnuole, itale, francesi); la popolazione 
a metà; la politica estera altiera nella divisa ed impotente Àlcmagna. 

Fatto incontrastabile ed incontrastato: sono unicamente rispettati 
e forti que’ principi che affidarono sò stessi allo lotte ed al sangue, o 
i cui diritti sono diventati ragioni della coscienza, che li mantiene 
inalterati per sò trasmettendoli a’ figli e richiedendone il rispetto da- 
gli stessi avversar]. 

E qui ci giova avvertire, che queste parole non importano ve- 
runa speciale professione di fede ; solo lo studio ci guida all’ apprez- 
zamento filosofico dei fatti, in cui la ragiono si solleva, giusta la mag- 
gioro 0 minore esattezza dei criterj, all’ imparziale sindacato delle cause, 
dell’ indole e degli effetti di que’ medesimi avvenimenti. Poiché se la 
scissione della Chiesa è, sotto dato aspetto, a deplorarsi, sono pure a 
deplorarsi le causo che la condussero; e, ad eccezione dei reciproci 
trasmodamenti propr] sempre d’ogni contesa, il valore degli avveni- 
menti è soprattuto da rilevarsi negli effetti di essi. 

Ed ora proseguiamo. 

La vittoria della libertà di coscienza e culto in Germania non 
solo fu auspicio alle libertà di coscienza e politiche d'Europa, ma 
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(ed è questo un alto e specialissimo suo mento) trasfuse e vivifìcò lo 
spirito nazionale^ destaudulo al sentimento del suo essere e della sua 
forza. Le scienze, le lettere e le arti sono veicolo massimo al lustro 
0 civiltà di un popolo, avvegnaché rappresentando esse come le forme 
esterne del suo collettivo pensiero, hanno in sé medesime virtù ed efE- 
cacia tanto maggiori quanto più sono accette e diffuse nell’ universale : 
e dappoi che le scienze, le lettere e le arti non sono che espressioni 
del vero, del bello e del buono, ossia esterne loro apparenze, il loro 
crescere e fiorire chiaramente designa il crescere ed il prosperare del 
pubblico bene, o della comune civiltà. E siccome il pensiero umano 
procede essenzialmente o ingagliardisco per la libertà, le suddette sue 
forme od esterne manifestazioni diventeranno tanto più splendide e 
proficue quanto più esteso e sodo sia il dominio di quella. Tuttavia 
questo lavoro procede lento e paziente nell' incessante contrasto degli 
umani eventi, e si rende facile o comune con la necessaria cultura 
della lìngua, che ò.il più intimo e naturai legame dell’essere nazio- 
nale dei popoli. 

In fatti, dopo il regno dì Carlo Magno essendosi la religione cri- 
stiana stabilita in Alemagna , e il latino necessariamente venuto in 
voga , molti frammenti biblici e scritti ecclesiastici , cominciaronsi a 
paragrafare in volgare, che valeva per le intelligenze meno esperte. 
Come Federico li e la sua corte dì Sicilia apersero l’era della lingua 
cortigiana in Italia, così sotto la dinastia degli Uohenstauffen i vecchi 
dialetti della (ìermania meridionale e del settentrione vennero sopraf- 
fatti dal dialetto svevo, lingua cortigiana, che diede i poemi ed i canti 
dei Minncsingberi, i quali primitivamente appartenevano alle più ele- 
vate classi della società; e citiamo p. es. , l’imperatore Enrico IV, 
re Corrado il giovane, Yenceslao re di Boemia, Enrico duca di Bre- 
slau. Ottone di Brandeborgo, il duca di Anhalt, il duca di Brabante, 
il conte Rodolfo di Neuonborgo, il margravio di Hohenborgo, ecc. eoe. 
Ma i due più antichi monumenti tedeschi, quali l’ Hildebrandlied eia 
preghiera dì Vessorbrun, messi in luce dai benemeriti fratelli Grimm, 
appartengono al secolo Vili ; e il periodo che si apre con Carlo Magno 
e chiudesi agli Svevi, novera Vitichindo, Ditmaro, Lamberto e Brunone, 
tutti scrittori latini. 

Dall’avvenimento di casa Sveva a Lutero corsero ben tre cento ot- 
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tant’annì; l'impero di questa famiglia forma l'aurea età della poesia 
romantica o cavalleresca dell' Alemagna , in cui fiorirono . come si 6 
dotto, i minnesUnger, o cantori d’amori, o i master stinger, o mastri 
cantori. Il celebre poema dei Nibelunghi, c le prose dello Sachsenspiegel 
e dello Scktcahetupiegel, collezioni di leggi sassoni e svove, mostrano 
le condizioni intellettuali dei tempi, che per verità sono assai lontane 
dal segnare un progresso categorico o distinto d'una grande e com- 
plessiva coltura. 

I frutti dell'umano ingegno son relativi alle ragioni, indole c na- 
tura delle varie epoche: essi procedono meno dalle facoltà degl'indi- 
vidui che dalle forze e dall’influsso dello condizioni sociali;, poichà i 
grandi fatti collettivi suscitando gl’intorcssi di tutte le classi, scemano 
vieti ed ingiusti privilegi, spargono lumi d'indirizzo comune, chiari- 
scono i veri bisogni, alTormano la coscienza dallo proprio forze, ac- 
clamano diritti e delincano quella meta, che prima appariva appena 
distìnta od era confusa. 

È per questo che la riforma di Martino Lutero diede un impulso 
straordinario alla letteratura della Germania intiera; imperciocché al- 
r opra sua ed a lui sommamente sono dovute la crcàziunc d'una lìn- 
gua nazionale, primissimo fattore di fratellevole comunanza alle fa- 
miglie dei popoli. Lo spìrito di esame dalla stessa Bibbia, ornai pas- 
sata in volgare nelle mani delle moltitudini, si volse alle speculazioni 
rdosofiche, ai problemi scientifici, alle disoipline della storia recandovi 
quell'indàgine paziente, dotta ed acuta ond'ò piCi singolarmente colo- 
rito il carattere di quella nazione. Dopo Lutero, l'Opilz specialmente 
che fondò la nota scuola Silesìaca, migliora lo stile della lingua te- 
desca c, purgandola dei molti barbarismi, la leva in gran pregio per 
maggior correttezza ed armonia, aiutato validamente nell'opra patriottica 
dai seguaci Hamming Paolo, Dach Simeone, A. Tchcring, Paolo Gerhard, 
Logau, A. Gryphius c Giovanni Rist. Altri nomi a parte, dal 1729-81 la 
critica c i componimenti Ictterarj del Lessìng (Gotthold Ephraim) com- 
piono quasi il grande fatto della riforma letteraria tedesca: d'allora, ogni 
ramo dello scibile si distende e si illustra, e la Germania sciive nei 
fasti delle scienze, lettere ed arti uomini di fama imperitura, come Biir- 
ger, Gessnor c Gleim, Herder ed Hippel, Hiilty ed Ewald Kleist; Klop- 
stock, Schlegel, Kotzebue, Schiller, Voss e Wicland. Una nazione che cr- 
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roneamcnto tenuta la meno atta al privilegio delle muso, tra i mol- 
tissimi , novera ne'tempi recenti Uliland , Lenau , Pyrker , Ticck , 
Heine, Ruckert, Griin, Geibel, Keernor e Goetlie; e nella dramma- 
tica Gutzkow, Freylag, Laube, llalm, Hebbel; e Auerbach, Stern- 
l>erg , Miigge e L. Scbilcking tra’ romanzieri ; che nello storiche 
disciplino produce Eicliliorn, Niebulir,’ Genti, Schlosser, Hceren, Rau- 
mer, Rancko, Lobel, MenzeI, Leo, Curtius, Gervinus e Teodoro 
Mommsen; che nella geografia arriva dal Cellario a Carlo Ritter o 
ad A. Humboldt , onore del secolo XIX ; che , dopo Copernico , Ke- 
plero e Leibniz , suscita Emmauucla Kant e G. T. Fichte , Schelling 
Hegel c Schopenhauer, rivelando un’ attività filosofica la più splen- 
dida per arditezza di concetto e vastila di svolgimento; che nella pit- 
tura novera Cornelius, Kaulbach, Lessing, Andrea Achcnbach, Knaus..., 
e nella musica Bach, GlUck , Mozart, Hendel , ìicndelsohn; una 
nazione, ripetiamo, che, pur taceudo di altri nomi chiari in altre di- 
scipline, illustrò cotanto la natura, l’indole e la forza del suo collet- 
tivo pensiero e deH’essero suo, non potrà ella aversi benemerita o 
primaria nel grande lavoro del moderno incivilimento? 

Certo, non poco influsso in questo grande processo di civile coltura 
ebbero le felici scoperte che, specialnieuto dopo l’America, si ottennero 
nelle scienze o nelle arti ; c merito primissimo la stampa, invenzione 
alemanna, oggidì contrastata dagl’italiani con Panfilo (kisUddi. Ma ciò 
nulla scema all'attività ed alla forza che la Riforma impresso a cotal 
moto, il quale se non distruggeva tutfalTatto io disformi personaliu'i 
di piccoli ed imbelli governi, li indeboliva nella mutata ragione dei 
tempi e nel sentinienlo dei bisogni nuovi. 

Non ò certo la prospera sorto dello armi che producova la forza 
0 la grundenza delle nazioni. 

La guerra di successione desolava specialmente le contrade della 
Spagna e d’Italia, i Paesi Bassi e la Germania ; i popoli, come sempre 
coi più gravi sacrifizj di sjiuguc c di denaro pagavano, stolti ! le am- 
bizioni empio dei principi, colorite dallo appellazioni speciose di ra- 
gioni di Stato, di generale interesse, di equilibrio europeo, frase questa 
barbara nel concetto e nella parola; poiché la prosperità e il buon 
accordo dei popoli non derivano dalla maggioro o minore estensione 
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(li miglia tjuadralc su cui vivono, ma dalla bontà dolio istituzioni ondo 
son retti, dalla legittima soddisfazione dei loro diritti, sì come dall' e- 
satto compimento di loro doveri. In una parola, non è al bene esclu- 
sivo delle dinastie che bassi a moderare il reggimento della cosa pub- 
blica, ma al grande, vero e generale interesso della nazione. 

Le ragioni degli Stati, mutatesi per l’assunzione al seggio imperiale 
deir arciduca Carlo che, sostenendo i suoi diritti alia corona di Spagna 
minacciava di raccòrre in sue mani la formidabile potenza di Carlo V; 
la guerra lunga, c la stessa desolazione dei popoli mettevano fine pel 
trntUìUt di Utrecht, Rastadt c Radon, 4715-1714, alla funesta contesa. 

Paga la Francia di vedere sul trono Filippo V, capo della reai dinastia 
dei Borboni di Spagna, conserva il possesso di tutti i paesi anterior- « 

mente ceduti dall' Alemagna , casa d’ Austria ritorna ne’ suoi dominj 
del Belgio, passano Gibilterra c Minorca agl’inglesi, Sicilia al duca 
di Savoja e Carlo Yl, coronato nel seguente anno Imperatore a Fran- 
wjforte, ottiene a compenso della rinunzia al trono di Spagna, Napoli 
0 la Sardegna, il Milanese e la Toscana marittitna. Modo singolare di 
acconciare le ragioni dei re trattando c rifacendo i popoli come servii 
branco di pecore ! 

Il trattato di Carlowitz dona a Carlo VI il possesso della Tran- 
silvania , acquisto di grande importanza por casa d’Austria : la pace 
sembra rassicurata alla Germania, ma l’Europa non ò mcn soprappen- 
sieri per l’ Impcratoro la cui prossima morto, essendo privo di ma- 
schi, può minacciar nuovo guerre; ed egli, che intende ad evitar» 
il pericolo, pubblica la Prammatica Sanzione volendo assicurare la 
successione de’ suoi Suiti alla figlia Maria Teresa ; « nel 1 740 passa 
di questa vita. 

I pericoli cotanto temuti erano dunque veri? 

Manteniamo l'ordino nei fatti rifacendoci indietro d’alquanto. 

Sin dal 1415 l’Imperatore Sigismondo, debitore di somme con- 
siderevoli a Federico conte di Ilohonzollern, burgravio di Nurimberga, 
investivalo a compenso della signoria del Brandeliorgo ; e questi nel 
14-40 la lasciava al suo secondogenito Federico, soprannominato Dente 
di ferro, pel suo valore , da poi che il primogenito Giovanni, detto 
l’Alchimista, ebbe rinunziato alla successione. 

Storia militare, ecc. l 
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Il Brandoborgo ù il paese originario della monarcliia prussiana, 
ab.Uto un tempo dagli Svevi, dai Wendi o da \arie tribù di Usipj: 
ma non son qui da indagarsi i principi nò l’ indole dello molteplici 
vicende cui esso soggiacijuo ; notiam solo, che dall’epoca sopraccitata 
trac origine la casa di Ilohenzolleru-Brandeborgo, dominatrice della 
Prussia e (juasi ornai deH’inliera Germania, casa che nel 1850 riuniva 
alla monarchia prussiana anche i possedimenti della linea cattolica 
degli Hohenzollurn. 

Lunghe invero o pertinaci sono state le lotte dcU'Ordino Teuto- 
nico contro i Polacchi, sdegnoso quello d’ogni (jualsiasi dipendenza, 
intollerabili ([uesti di vicini sì turbolenti o minacciosi: ma, in fine, 
nel la rotu di Bauzig obbliga pel trattato di Thorn i Cavalieri 

a riconoscersi vassalli della Polonia, facendolo cessione dalla Prussia 
reale. 

Uopo la morto di Federico II, avvenuta in Plassenborgo, il mar- 
graviato ingrandito cadde per l’inettezza del figlio nelle mani del 
fratello Alberto soprannominato l ’ Achille e 1’ Ulisse dell’ Aleniagna , 
il quale dappoi vi univa la Franconia c il ^ducato di Grossen , ed 
ebbe nel 148G a successore il fratello Giovanni il Grande, che resse 
lo stato sino al li99. 11 figliuolo Gioachino I, principe istrutto ed 
amico allo lettere, oppouesi all’ introduzione della Bibbia di Lutero nei 
suoi possedimenti, ma non riesce ad impedire il progresso del Pro- 
tcsUintcsimo, ed alla morte del conte di Ruppiu ne incorpora al mar- 
graviato la contea. 

La brevità ci costringe di passare sopra ai fatti avvenuti da Gioa- 
chino Il a Giovanni Sigismondo ; questi sa cosi usare le arti della 
politicii, che ottiene da Sigismondo III re di Polonia l’investitura del 
ducato di Prussia per sò e suoi discendenti, e toglie per tal modo 
di mezzo un’ eventuale cessione, come aveva avuto luogo con Gio- 
vanni II e Giovan Giorgio. E nel 1G18 per la unione a’ suoi Stati di 
metà della successione di Juliers rElettore governava sopra 14-48 mi- 
glia quadre di superficie c uu milione e cento mila abitatori. — Ivi 
ora il nido della famosa monarchia Prussiana ! 

Il trattato di Westfalia, 24 ottobre 1048, gli aggiunge la Pome- 
rania orientale, gli arcivescovadi e vescovadi di Magdeborgo, d’ilal- 
bersladt, di Minden, di Camin, c i contadi d’Hoenstein cRegenstein; 
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c nove anni dopo, por fiucllo di Welilau, i Polacclii gli cedono l’ in- 
liero possesso del ducalo di l’iussia, solo riservandosi l’eventuale di- 
ritto della successione. La polìtica versatile ed interessata del Grande 
Elettore nelle lotte tra Carlo Gustavo e la Polonia gli apre la via a 
maggior ampliamento dì dominio o di possanza ; politica che s' infer- 
vora dopo la pace di W'ossen, 6 giugno 1073, per cui e’ si accosta 
alla Francia. E quanto valga la sua cooperazione militare ben di- 
mostra nella guerra del 1675 con la presei di Rathenow dapprima, e 
dappoi specialmente per la vittoria di Fchrbellin su gli Svedesi. 

Il regno del Grande Elettore acquistò forza e possanza per lo 
norme saggio di governo : onde alla sua morte il figlio Federico III 
trovava il territorio dello stato a 2012 miglia quadro di superficie ed 
una popolazione di un milione c cinquecento mila abitatori. 

Mal fatto nella perenna c bratto, Federico era però roso da va- 
nità più che grande ; non sapeva ormai più adagiarsi al semplice 
titolo di Elettore, non poteva piu essere tranquillo senza lo splendido 
titolo di rej 0 quindi tanto si studia e si affatica che, rendutosi ne- 
cessario all’ Imperatore por validi ajuti di soldatesche, ottiene di es- 
sere conosciuto come re di Prussia, sotto il nome di Federico I, e il 
18 gonnajo 1701 si fa incoronare a Koonigsbcrga. Non pare, ed è: 
r ambizione prussiana dcstossi torbida ed irrequieta sotto questa co- 
rona ; c se pochissimi seppero allora travederla, ben acutamente divi- 
nolla il principe Eugenio di Savoja che, udito il fatto, ebbe ed escla- 
mare: t L’Imperatore avrebbe dovuto far appiccare quei ministri che 
si permisero di dargli cosi sciocco o perfido^ consiglio ». 

Spettava proprio ad un illustro di Casa Savoja il rilevare gl’in- 
tendimenti ambiziosi della dinastia di Prussia ! 

Tuttavia come mai da sì deboli origini avrebbero potuto derivare 
tanto splendidi risultamenti per l’ avvenire prussiano? 

Mancava un Genio, e vi ebbe ; era comparso iu su la scena Fe- 
derico IL 

Uomo veramente straordinario e grande il nuovo re. Principe , 
la sua vita fu angustiata o ristretta per la severità assoluta e quasi 
brutale del padre che, so narra il vero la fama , ben conobbe i de- 
stini del figlio allor che alla benevola intercessione dell’ Imperatore per 
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— so- 
lili ebbe a rispondere : « Vedrà l’ Austria un giorno qual razza di 
serpente eli' abbia scaldato in suo seno ! > 

Ha per esso nessun ozio mai. Nella stessa solitudine di Rlicin- 
sberga, dove con la coltura delle lettere c delle muse aveva tratto molti 
ed illustri fuorusciti, studiando le circostanze politiche d' Europa, ma- 
turava il suo avvenire. E strano è che gli studj, la dignità del grado 
0 la giovanile fortuna non gli fiaccassero l’animo ad una vita molle 
ed imbelle, prova incontrastabile e solenne d' una tragrande ambizione 
nodrita con la più machiavellica frenesia di un animo che fortemente 
poteva perché tenacissimamenle voleva ; di un’ ambizione , che dettava 
V Anti-Machiavelli lungi dal trono, sebbene più tardi, fortunato regnante, 
dolutosi di quel trasporto di gioventù, mostrasse di avere più compreso 
la teorie del Segretario fiorentino nelle oscure e difficili regioni della 
politica. — Grande impresa questa : « Andare avanti è vincere I * 
0 nessuno meglio di lui la conobbe, nessuno soppela meglio interpre- 
tare. L’ambizione fa gli uomini grandi, grandi per vizio o per virtù, 
ma essa pur sempre li innalza iiunndo — leva massima dello umane 
azioni — le si unisce, indivisibile compagna, la forza del volere. E Fe- 
derico H volle, e sempre volle, e vinse per questo; dappoiché il ge- 
nio senza questa energia andrebbe sopraffatto dalla molteplice lotta do- 
gli eventi, che gli contrastano il cammino, — E vero : * Andare innanzi 
è vincere 1 » 

Lo specolazioai filosofiche, la sua amicizia o i carteggi co’ lette- 
rati, ({uali il Maupertuis e l’ Algarotti, e primissimo il Voltaire, erano 
por lui, più che altro, validissimo sussidio all’anticipazione di sua 
fama; la stessa durezza paterna temprò l’animo suo, poiché le tra- 
versie e gli attriti afforzano nei grandi l’ energia e la resistenza degli 
intendimenti. 

Virtù suprema del Gran Re fu la sagace o profonda cognizione 
de’ suoi tempi, e virtù che gli diede la coscienza della propria forza 
o*r energia dell’ operare. Di fatti, la figlia di Carlo VI, l^ria Teresa, 
aveva trovato i suoi Stati sprovvisti delle necessarie difese o, (juel che 
forse più vale, senza numerario atto a provvederlo. In Francia sotto 
il debole o voluttuoso Luigi XV, regnavano indegni cortigiani e fa- 
voriti, e la politica, prima tradizionalmente avversa agli Asburgo, vol- 
gevasi poi con altrettanta inconsideratczz;i nimica a Federico. Non va- 
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lida la Svezia ad opporre scria resistenza al monarca Prussiano; im- 
potente la Polonia del pari : giovine appena la Russia , anzi no’ piedi 
ancora nella barbarie ; disiosa però di far conoscere la propria esistenza, 
e inconsultamente di cimentarsi con tanto guerriero : tuttavia ire fem- 
minili di Corte ebbero gran parte nel vasto e ruinoso tremastio. Si- 
cura ne' suoi mari, la vecchia e potente Inghilterra seminava dadi 
malvagi usando l’ arte funesta del < divide et impera > : e a lei con- 
veniva gittare germi di nuove divisioni a bel mezzo del Continente. 
L’ influsso della sua politica la risarciva de’ suoi sforzi. Del resto, l’an- 
tica costituzione germanica potevasi tenere pressoché ita, dopo che la 
guerra dei Treni’ Anni, spezzato ogni vincolo di soggezione ond’erano 
contenuti gli Stati, avevali renduti nel fatto indipendenti dall’ impero. 

Como ma: un uomo qual era Federico non avrebbe dovuto co- 
noscere il valore di tali circostanze? — 

Dalla pace di Dresda alla guerra dei Sette Anni , Federico con- 
duco a perfezionamento i miglioramenti del padre; aiutato da Coceejo, 
dà opra alla compilazione del Codice, lodevole soprattutta per l’aboli- 
zione della tortura o la libertà accordata a tutti i culti; fioriscono i co- 
muni ; ò dovunque rispettata la bandiera di Prussia ; ed il suo gusto 
per le arti produce gli utili ornamenti dei palazzi di Berlino o di 
Postdam. — < Savj principj di amministrazione , spirito di esame sot- 
tile e persistente, ordine o giustizia o grandi virtù politiche o militari 
gli ebbero ottenuto di esercitare un’influsso potente nel trattamento 
c dilTusione degli affari generali di Europa. Alla sua morte, la Prus- 
sia trovossi con una popolazione di oltre sei milioni di abitanti ed una 
estensione territoriale di 12,081 chilometri quadrati. — Ma erano que- 
sti ì maggiori e più degni fruiti della vita operosissima di Federico? 

No: il frutto del suo genio ben altra doto aveva lasciato ai suoi 
successori — lo svolgimento dei suoi principj, la missione della Prus- 
sia in Germania. 

Il dualismo era nato tra l’ Austria e i successori del Gran Re ; 
la vittoria stava nel tempo, perchò le lotte , che si cementano dap- 
prima con le idee, si esplicano e per lo più trionfano per la forza ed 
efficacia dei principj ondo son mosso. Gli alti ammaestramenti del Capo 
di un grande Stato non sono mai dati invano ; la fiacchezza o la troppo 
inadeguata natura di chi gli tien dietro può talvolta minorarne, aflie- 
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voliro temporaneamente rimporlania ; ma in certi tempi o luoghi liawi 
sempre un sagace e fortunato crede che sa farne uso e degnamente 
interpretarli. Dal 1786, epoca della morte di Federico, al 1815, e 
da quasi' epoca al 1866, apprezzamenti varj e talora inconsoni ci of- 
fre la storia della Prussia, cosi ne' suoi Re come nel suo popolo. Or 
piene e chiaro, or vaghe e latimti le ragioni della sua missione sto- 
rica : la tenace cd inflessibii natura del settentrione sembra non ab- 
bia ancora trionfato sui destini della dinastia, eppure 1* ambizione che 
guida i suoi Re non è ultimo fattore della sua grandezza. Ma 1’ Au- 
stria è un’ emula vigile e potente e in lei le ragioni e lo tradizioni 
dell' Impero stabiliscono una forza morale che equivale, diremmo, alla 
forza materiale dei suoi eserciti. Però non ò la forza viva, la forza che 
debbo risvegliare il sentimento nazionale alla meta dei suoi destini , 
quella maneggiata dall’ Austria : la politica austriaca, per quanto felice 
e degna dei tempi con Maria Teresa e Giuseppe II, non riesce infine 
a svincolarsi mai dai gretti ed oppressivi suoi principj cattolici; per 
lei in Roma sta il faro da cui piglia lume d' indirizzo nelle sue tor- 
tuoso ragioni di governo; eia stessa dissomiglianza d'origine, indole, 
interesse o destino dei suoi popoli sembra stringerla in una cerchia 
fatalo ed obbligarla alla negazione della vita nazionale alemanna , al 
cui prò eli’ aveva tanti doveri di sacrare i suoi conati. 

Qual meraviglia? essa non aveva eredato il compito di Lutero, 
passalo irrevocabilmente alla Prussia cómpilo che, come a suo luogo 
indicammo, aveva attuato un’intiera rivoluzione nella Germania strin- 
gendola in uno stesso pensiero e viviGcandola ad un solo sentimento 
pel mezzo nobilissimo della letteratura, delle scienze e delle arti. Di lì 
prende precipua origine ed incremento l’egemonia prussiana; o quan- 
tunque le arti del suo governo sicn poco amiche di libertà ai popoli, 
in lei destasi o si agita la fibra nazionale in tutte le grandi lotte con 
lo straniero. E sebbene non sempre i suoi disegni si appalesino chiari 
e risoluti, i popoli presentono la missione da lei assunta, rammentando 
la sua tenacità e costanza nelle guerre contro l’ Impero napoleonico, c 
lo prepotenti aggressioni dei conquistatori. 

La vita moderna della Germania non poteva nò doveva essere ri- 
desta che dal principio del libero esame , eh’ ò il germe della libertà 
moderna; ed ai propugnatori di questo principio passava naturalmente 
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il merito di questa rivoluzione. Ma le speculazioni rdosofiche, più che 
altrove profonde cd audaci, arrestarono c quasi fecero obbliaro il la- 
voro dello libertà politiche che, sopra tutto dopo la Rivoluziono fran- 
cese, andavansi dovunque diffondendo ; e lo stesso Governo di Prussia 
sempre mostrossi restio cd avaro ncU’accordare quelle riformo richieste 
dalla civiltà dei tempi u dai diritti dei popoli. Stato essenzialmente mi- 
litare per la sua giacitura e per la potenza di formidabili vicini, i ret- 
tori del paese temettero forse un aflicvolimento di forze colà donde no 
sarebbero anzi derivati vantaggi di maggior fusione e potenza, poiché 
la libertà vivifica cd afforza, non debilita e disunisce. La costituzione 
Germanica però, come Tebbero fatta i trattati del 1815, o i principi 
di feodalità che mantengonsi in Prussia, resero sotto questo aspetto men 
facile quanto si nudava operando negli altri paesi ; ma non per que- 
sto le popolazioni cessarono di considerare Berlino men alto cd amico 
alla tutela ed alla rappresentanza nazionale degl’ interessi tedeschi. 
Gli stessi moti del 1848, che ivi pure si spiegarono a favore della 
libertà c della unità alemanna, finirono per rinnegare l’Austrià ed 
acclamare alla Prussia ; e il parlamento di Francòfone decretando la 
corona dell’ Impero al capo di Federico Guglielmo IV, fece conoscere 
come .sentisse la coscienza della nazione, e verso dove mirasse. Ep- 
pure da Berlino non erano venuti esempi di libertà spontanee e di 
progressivi incoraggiamenti, ma tuttavia ognuno sentiva che il faro 
della Germania moderna splendeva sulla riva della Sprea . . . 

Precipuo e nobile carattere del secolo decimonono è la tendenza 
definita e irresistibile dei popoli a costituirsi in grandi agglomerazioni 
politìcho ; l’ assetto , in una parola , delle loro unità nazionali secondo 
i diritti di loro natura, originati dalla razza, dalle ragioni geografi- 
che e dalla storia. 

Como ci sembra avere indicato, i frazionamenti del Medio Evo 
esprimevano interessi di sovranità molteplici c specialissime dalla forma 
più assoluta alla più scorretta libertà; sconosciuto il diritto popolare 
come si afferma oggidì ; astiose prevalenze locali protette e favorite, 
sia in Italia che in Germania dall’ alta sovranità dell' Impero. Il sen- 
timento nazionale, come è oggi giorno inteso, è il più degno portato 
della civiltà e del progresso, è quell’ avviamento definitivo ed armo- 
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nico dello grandi famiglie dei popoli sotto la reciproca salvaguardia 
della loro libertà ed indipcndcnia. 

Primo 0 capitale nemico delle vecchie idee e di tutto il vecchio 
edifizio politico-sociale fu la grande e immortale invenzione della 
stampa, che ridusse a dote di tutti l’ avaro e polente privilegio di po- 
chi, r istruzione. Lento e quasi inavvertito procedette in prima (jue- 
sto lavoro, perchè ogni grande conquista della civiltà incede sempre 
gradatamente; ma, se amisi bene osservare con giusta attenzione, è pro- 
prio da allora che la trasformazione politico-sociale si andò compiendo 
in Europa. Lo spirito si agitava per rendersi arbitro degli uomini e 
delle cose : teocrazia, democrazia ed assolutismo, tutto cadde sotto il 
suo esame; la reazione della civiltà esautorava la protervia insolente 
del fato dommatico; l’ intelletto riesciva vittorioso sulla materia. I ri- 
trovati posteriori dello scienze o delle arti nobilitarono vicmaggior- 
inente il sentimento dell’ umana dignità, svelando diritti in allora sco- 
nosoiuti 0 vilipesi; il privilegio andò scomparendo man mano che 
sorgeva il sentimento della fratellanza, man mano che il pensiero dei 
pochi illuminava la coscienza dei molti , man mano che sotto uno 
stesso cielo, sopra una stessa terra si sentiva di avere un sangue co- 
mune, comune una lingua, una storia, una giustizia, un diritto. 

La rivoluzione francese comprese e levò alla sua vera altezza 
il fecondo princìpio, lo consacrò col suo sangue, opera iniziata pri- 
mamente in Inghilterra ed in Germania con colore e caratteri lo- 
cali, non universali, umanitarj. Grande ed immortale gloria di un 
popolo che sopportò le più orribili sciagure per un dorama benefat- 
tore dell’ umanità tutta quanta, il quale avviolla ad un èra nuova, 
irremissibilmente condannando il passato. 

Tuttavia tra le moderne nazioni cadute, quella che più viva e 
chiara mantenne la fede della sua nazionale unità fu incontestabil- 
mente r Italia : qui primitivo si formò, si accrebbe e diffuse il pen- 
siero di questa forza; e da Dante in poi, il quale' poselo in evidenza 
come r unico faro di salvamento, fdosofi e poeti, pensatori ed uomini 
d’ arte bandirono ed illustrarono questo concetto ; il rogo, la scure o 
l’esiglio lo fecero accetto o lo resero sacro. 

Ma una ragione più grave o non meno storica apparve a mutare 
il contrappcso delle forze dei varj Stati d'Europa, a stabilire cioè il 
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trionfo delle nazionalità dei popoli per grandi agglomcramenti politici; 
ed è pregio deH’opora il cennarla. 

Sino dall’ epoca di Federico II , in cui veramente incarnossi la 
cosi detta missione storica della Prussia in Germania, si era trovato 
che il mezzo più acconcio a stabilire il contrappcso delle reciproche 
forze dei grandi Stati era lo iniquo spartimento della Polonia. La 
riottosa ed incostante natura dei Polacchi, le loro discordie fatali ne 
facevano un popolo il meno atto a difendersi : stretto quindi da tre 
parti, ncH’autunno del 1773, es.so dovette consentire che trecento mi- 
glia quadrato fossero smembrate della sua proprietà, e diviso tra la 
Prussia, l’Austria c la Russia; poi nel 1793 e nel 179.3 ne furono di- 
viso lo ultime spoglie : o così la Polonia era st.nta calata nel sepolcro. 

Lo spirito dei Governi di quel tempo, gratto ed aasurdo, non 
faceva nessun conto della natura, nè dell’ indole, nò dei bisogni dei 
popoli; cieco ed ingiusto, tutta la sua sapienza poggiava sulla forza 
e sull’ ingrandimento materiale , sul novero degli abitanti, dei soldati 
e delle produzioni del territorio. In politica adunque trionfava la ma- 
teria, poiché il diritto ora un concetto ed una parola positiva pei troni, 
negativa pei popoli : è bensi vero cha la forza della civiltà si svol- 
geva, ma quella forza serpeggiava latente, nò la Rivoluzione francese 
era ancora apparsa. Quindi nessuna cosa era tanto degna d’invidia 
quanto un acquisto che potesse ampliare e rotondare bene un regno, 
eil ogni considerazione d’ equità e di ragione doveva cedere a petto 
di quest’ imperioso principio. « In modo — j o citiamo uno storico ale- 
manno — che, se qualcuno dei grandi avesse fatto un solo conquisto, 
gii altri correvano allora a sospendere al suo amo l’ equilibrio eu~ 
ropeo. » 

Ha lo spirito sciagurato della politica di quei tempi fu appunto 
la distruzione d’ogni giusto e naturalo contrappeso di forze; ed esso 
preparò le rivoluzioni successivo, lo trasformazioni innaturali compiute 
col fuoco 0 col sangue; poiché aperse il varco alle ambizioni della mo- 
derna conquista accendendo la face di una guerra che devastava per 
ben vent’anni lo nobili contrade d’Europa. 

Avvegnaché se si fosse dovuto ipoteticamente assegnare il trionfo 
di questo principio , importava al certo retrocedere di secoli, sino al- 
meno a Carlo Magno, o tutt’al più arrestarsi al secolo X o al XII, 
Storia milUart, ecc. S 
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ijuaado lo sminuzzamento delle sovranità medioevo sarebbe stato im- 
potente ad arginare un’invasione colossale. Avvezzi a considerare i 
popoli come semplici masnade , i consigli di allora dovevano natu- 
ralmente immolare ogni principio di giustizia ; — - come sa ne avesse 
poscia a rivendicare la posterità, non era cosa da presupporsi. 

lutanlo esisteva nel continente la Francia, stato oltremodo potente ; 
c, sebben declinante, nella sua unità la Spagna ; all’ Inghiltarra spet- 
tava il primato nella signoria dei mari. Indebolita, è vero, era la 
Svezia, massime dopo le stolte imprese di Gustavo IV, ma unita c 
belligera la Danimarca : campo di eterno rivalità , divisa e suddivisa 
l'Italia, ma capace a prestare un contributo di forze per un saggio 
sistema di alleanze. In una parola, la costituzione dei grandi Stati si 
andava formando , ed il principio delle nazionalità si poteva in 
embrione presentire. — Qual forza avrebbe mai potuto arrestare 
il corso deH'umanità nel tempo? Le colonie inglesi del Nuovo Mondo 
s’ erano sottratte alla signoria della Madre Patria ; i principi della 
rivoluzione francese, dovunque diffusi, aveano aperto in Europa l’ èra 
di un diritto nuovo; le proprietà territoriali suddividevansi rom- 
pendo il vincolo del privilegio ; inditta la guerra al feodalismo, alla 
teocrazia, alla superstizione sotto qualsiasi masebera. Frasi formato il 
terzo stato, donde rampollò la massima nonna d’ogni Governo, Topinione 
pubblica, prima, non quarta forza o potenza, come si asserisco, nell’or- 
ganismo de’ Principati e delle Repubbliche. 

Per tal modo i nuovi grandi stati moderni sostituivano all’ antico 
un nuovo elemeuto di potenza : la forza materiale — pur continuando 
ad esistere — si trovava di fronte un nemico sin allora ignoto, la 
forza morale : l’ ultimo grido dell’ assassinata Polonia aveva desto i 
primi vagiti della vita nelle nazioni assopito in servili!. 

Ma non bastava. 

Come mai non bastava? 

L’Europa, stanca e dolorante per la guerra d«l primo Napoleone, 
rifaceva le stremate forze; era successa la reazione in ogni ordino — 
politico, fisico c morale. La legge della natura, ch’ò legge di armo- 
nia e di graduale svolgimento, si rimetteva : ma non obbliato eJ in- 
terrotto era il lavoro. 
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Se molte corone erano cadute nella polvere, i popoli rammenta- 
vano con religioso compiacimento la patria virtCì degli Spaglinoli le- 
vatisi contro la iniqua trapotenza dei Conquistatore, e l' incendio di 
Mosca e la generale sollevazione della Germania pugnante per le sue 
terre e per i suoi Iddii. Non molli anni innanzi i Re, collegatisi, aveauo 
contro ogni diritto assalito la Repubblica in Francia, e questa, forte in 
sua coscienza, respingeva l' ingiusta aggressione destando i'popoli a libertà 
con le vittorioso suo armi : l’ambizione di un uomo. Napoleone I, non 
salvò la libertà, non redense alcun popolo, od egli sparve seguo di 
profonda pietà, non di amore efficace. Era stato l'ultimo e piu terri- 
bile rappresentante dei pretesi diritti della forza ^ il massimo mo- 
derno campione della conquista. Ma dai i815 al 1848 si noverava il 
risorgimento della Grecia, il nuovo Regno del Belgio, le turbolenze e 
le lotte per la Ubertà in Ispagna, c il 1821, 51, il 40 ed il 45 in 
Italia: il patto di Vienna aveva pensato di seppellire eternamente la 
libertà, e la libertà accendeva qUa o là sue faci e faceva roinorcggiare 
dovunque i suoi vulcani, perchò la libertà, figlia del Cielo, ò invin- 
cibile ed immortale ! 

Non bastava. 

La scienza stessa mise l' ultima e forse piò potente sua leva a 
favore del uuov'ordin di cose, specialmente la fisica, la chimica e la 
meccanica. In Italia le controversie tra il Galvani ed il Volta aveano 
recato alla scoperta della pila : in Inghilterra la forza elastica del va- 
pore era stata applicata come massimo motore, chò il genio di Gia- 
como Watt aveva trionfato nella locomitiva. Cosi lo spazio ed il tempo 
erano skiti domi dal vapore e dalla telegrafia, veicoli massimi della 
civiltà nel mondo ; e questi duo splendidissimi ritrovati della scienza — 
la locomitiva e la pila — abbatterono gli ultimi ostacoli apparente- 
mente opposti dalla configurazione geografica o dalle tradizioni stori- 
che delle rispettive regioni. 11 principio nazionale unitario aveva as- 
sicurato la sua vittoria nella stessa comunione degli interessi.... 

Noi siamo agli avvenimenti del 1848-49 ed alla guerra del 1859 
tra la Francia od Italia contro l’ Austria. Non ispenderemo parole di 
molte in questi fatti ; essi ci sou noti chiaramente, nè l’ indole del la- 
voro ci consente divagare in particolarità oziose. 
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Non bisogna sconoscere l’utilità delle agitazioni mazziniano per 
rispetto alle idee od al sentimento d’ indipendenza od unità nella Pe- 
nisola nostra ; cran contìnuo proteste di sangue che non lasciavano 
posa agli oppressori interni e stranieri del paese. E lo scopo era af- 
fermato come diritto e come ilovero ; libertà, indipendenza ed unità — 
i tre cardini d’ ogni esistenza nazionale : sotto questo aspetto le ideo 
fecero cammino, e la gioventù mantenne il fuoco sacro dei nostro ri- 
sorgimento. 

Ma ad attuare, a dar forza e vita ai nostri destini vi ebbe per l’I- 
talia la fortuna della dinastìa. Casa di Savoja rappresentava in paese 
grandi tradizioni per virtù politica e per armi, o le stesso sue ambi- 
zioni confondevansi con le ambizioni nazionali : per questo essa fu 
giusto simbolo del moderno risorgimento e raccolse i voti delle genti 
italiane. 

In Germania, se ben si esamina, gii Hobenzollem-Brandeborgo 
seguirono lo stesso impulso, maturando conformi intendimenti, ma con 
mezzi dissìmili e talora reluttanti alle stesse popolazioni. 

Nel 1859 la Francia era scesa in Italia per abbattervi l’ influenza 
dell’Austria, e formare una Confederazione di Stati che, reciproca- 
mente contrappcsando le loro forze, offrissero al potente vicino ragioni 
di facile predominio e d'ingerenza indiretta per ogni contingenza fu- 
tura. Ha il senno e 1’ amor patrio degl’ Italiani sventò il pericolo di 
questa nuova sventura, e sì volle, si combattò per l’ unità, perchè l’u- 
nità era forza e indipendenza: la politica della Francia la trasse uni- 
camente a sostituire i suoi agl’ interessi dell’ Austria, non l' amore ri- 
dìcolo di un' idea. E della nazionalità si curò soltanto quanto le occorreva 
per rivendicare la Savoja, in quella che ne violava il princìpio con 
l’aggregazione di Nizza. 

1 fatti che recarono nel 1860 all’unità d’Italia, diedero il più 
valido impulso all’lodiemo movimento tedesco ; e questo è pei paese 
nostro merito grande, si come l’avere asseguito i proprj destini senza 
recare sfregio alla libertà. Invero, la storia non ci offre alcun esem- 
pio di una fusione sì rapida, d’una più rapida e ardita miscela d’in- 
teressi tra popolazioni ohe, lungamente separate per le stesse loro au- 
tonomie politiche, si trovarono per la prima volta unite ed assiso allo 
stesso banchetto. L’unità italiana, coln’ è intesa e come oggidì esiste. 
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• non fu mài nelle epoche anteriori, e neanco a' tempi di Roma, in cui 
j>ropriameute sarebhesi potuta chiamare umonr. L'odio coutro il passato 
e il timore di ritornarvi affrettarono, a nostro avviso, questo lavoro; o 
per rispetto all’ainor patrio ed al fine fu certo un grande esempio, che 
tuttavia non andò scevro di pericoli. 

Considerando il processo storico del consorzio umano e la ne- 
cessità che ogni gran fatto della vita esteriore non può procedere 
repentino , ma graduato ed armonico secondo le leggi della natura e 
r ordine delle ideo da cui venne preparato o mosso , il filosofo e lo 
storico sarebbero indotti ad affermare che 1* unità d’ Italia negli anni 
18G0-G1 soffrì gli eccessi di una fusione troppo rapida e violenta. Av- 
vegnachò quantunque la geografia, la lingua, le tradizioni, gl’inte- 
ressi, il pensiero stesso nazionale fossero, come giammai in nessun 
luogo, pronti ed efficaci ad attuare questo grande lavoro ; non è nien 
vero che l'abbattimento di cinque troni spostando interessi disparatis- 
simi, distruggendo autonomie cousecrate per luog' ordin di anni ed 
anco da secoli, dotato d’ una storia splendida e lusinghiera, nò di leggi 
tutte perniciose o barbare, non è men vero — ripetiamo — che la 
restaurazione deH'edifizio nuovo dovesse fare piu sapiente e maggior 
calcolo di quelle ragioni, procedendo piò lenta e guardinga , quello 
mantenendo di buono e conveniente che, secondo le esigenze dei tempi, 
dei luoghi e degl'interessi dissimili, meglio poteva acconciarsi. Nè le 
condizioni delle vario provincie, sia nel mezzodì che al centro o al set- 
tentrione del paese, offrivano lo stesso aspetto ; nò lo potevano : gli 
ordini politici, gli amministrativi, gli economici, i’ educazione, la col- 
tura, le abitudini, differenti. I quali fatti di un incontrastabile impor- 
tanza avrebbero adunque dovuto dare una norma piò giudiziosa o 
retta nel nostro procedimento, e pur inflessibilmente tenace nel fine; 
imperoiocohè molte fiato la cupidità e la violenza conducono alla 
debolezza ed alla confusione. £ forse molti dei nostri mali, cosi ol- 
r estero come all’ interno, procedettero da questo fonti ; forse, ripe- 
tiamo, iu ispecie dappoi che ,una meschina e poco onesta mediocrità 
trovossi arbitra reggitrice dei nostri destini. E se gli elementi stavano nella 
nazione, morto il conte di Cavour, mancarono gli no mini a fame tesoro. 

Piò felice iu questo ia Germania. 
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Colà il compito unitario della Prussia procedo lento e graduato ; 
è assimilazione che si dìITonde e piglia forza nel valore dell' opportu- 
nità e del tempo : ivi si lavora con mono entusiasmo e, diremmo , 
mono culto, ma con più pensiero e tenacità. Invero le condizioni generali 
ed intimo dei due paesi erano e sono affatto diverse: qui, il principio 
unitario più chiarito e diffuso ; là, quasi privilegio di una casta ad- 
dottrinata, più intralciato da interessi, men facile o popolare. In Italia, 
favorito dalla libertà e bisognoso d’affermarsi noU’indipendenza; in Ger- 
mania in lotta per potentissimo dualismo, con infiniti interessi di prin- 
cìpi, o mal celato dall' ambizione di una vigorosa e potente monarehia, 
non sostenuto da libere istituzioni. Qui, il Conto di Cavour modera 
gl’ ìmpeti generosi della Rivoluzione e l’ avvia alla meta ; là, il conte 
di Bismark — natura e genio perfettamente tedesco — con una te- 
nacità gloriosamente più unica che rara, che tutto riassume in sè il 
ferreo carattere della sua razza, spinge, quasi dircbhesi nolente, il 
paese al compimento de' suoi àlti destini. Tutta la segreta virtù dei 
rìsulLimenli ottenuti dal Bismarck (in Germania sta nell’ energia del 
volere : uomo veramente straordinario o benemerito del suo paese, 
negli ostacoli stessi e nei perigli assunse lena maggiore, manifestò 
più radicali propositi. Intento al fine , non istette in forse sui mezzi, 
e — per questo lato — la libertà non può fargli buon viso. Nè 
qui voglìam giudicarlo noi : siamo tuttavia persuasi che se i fatti 
gli daranno ragione e l' edilìzio dell’unità germanica compirassi por 
lui , la riconoscenza de’ suoi connazionali gli sarà più duratura ed 
onorevole di qualsisiasi splendido monumento; e che a un tanto 
bene si vorranno perdonare le alcune angustie alla libertà, che darà 
larghi frutti dappoi. — E quasi pare che in Germania il princìpio 
unitario per affermarsi avesse bisogno dei fatti chiari e potenti che 
vi ebbero luogo con la guerra del 1866 ; mentre da noi, a mal- 
grado le delusioni ripetute e dolorose, a malgrado le inettezze so- 
lenni e le umiliazioni sanguinose, a malgrado la lotta col Papato 
• lo improntitudini francesi, l’unità è afferrata con lo stesso entu- 
siasmo, con la stessa fedo, con gli stessi sacrìfizj del passato; poiché 
l’unità, solo l’unità, è salvezza, è potenza, è vita I 

£ qui le nostre specolazioni storico filosofiche ci paion compite. 
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ci sinmo assunti di provare il processo storico dei popoli se- 
condo le ragioni della civiltà o del progresso; e che, dopo la feoda- 
lità del Medio Evo, la grande ricostiturione degli Stati d’ Europa na- 
turalmente conduceva al principio delle nazionalità, che per lo contrap- 
peso delle nuove forzo politiche moderne, doveva trionfare nell’ unità. 
Per io che le unità delle nazioni secondo lo ra^on loro di natura e 
•li storia, sono il carattere più spiccato e nobile del secolo decinionono; 
ed il risorgimento unitario dell’ Italia e della Germania, indìpeudente- 
mcnte dal loro diritto, 6 un portato dei tempi, è una necessità e gua- 
rentigia della stessa Europa: — e so la legge della civiltà abolisce 
pel delinquente la scure del carnefice, la stessa legge condanna le in- 
fami pretese della conquista , che uccide la vita nazionale dei popoli. 
Nè per corto lo nazioni durano eterne, ma più o meno grandi o po- 
tenti secondo la maggiore o minor virtù dei principi sono costi- 
tuite e rette, sino a che altre più felici si sopra|i pongono compiendo 
nuovo ciclo, rappresentanti di nuovi bisogni, esplicatrici di una nuova 
fase di civiltà. E mentre tutto appare e scompare, nasce e si trasfor- 
ma, rimane eterno il principio, efficaci le sole istituzioni buone, vin- 
dice la giustizia sola. 

No, gli uomini non possono arrestare il tempo, nè mutare il fato, 
nè imporsi all'umanità; chiaminsi pure Alessandro o Cesare, o Car- 
lomagno, o Carlo Quinto, o Napoleone. Il corso degli umani casi da 
essi violentato e scosso, devierà o ripiegher..ssi indietro o tempora- 
neamente andrà smarrito; ma infine si rimetterà sulla via. Yenue af- 
fermato che Cesare, incontrastabilmente primo su quei massimi Genj, 
avrebbe mutato, vivendo, la faccia del mondo ; forse lo crederemmo, 
se avesse rappresentato la libertà e il diritto; — o che cosa rappresen- 
tava mai? che cosa Alessandro, o Carlomagno o Napoleone? 

Un regnante fortunato , T attuale Signore dei Francesi , facendo 
violenza alla storia, alla moralità, alla ragione stillò dal suo cervello 
il sistema degli uomini provvidenziali : somma cecità dell’ ambizione, 
ebbra follia della fortuna? Gli uomini, se hanno a dirsi inadattamente 
provvidenziali , solo il sono o il potrebbero tenersi in quanto espri- 
mono 0 riassumono in sè stessi il bene della società , in quanto rap- 
presentano la virtù , il diritto e la giustizia ; Genj benefici insomma , 
che rannodano le grandi tradizioni dell’ umanità in ogni momento sto- 
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rico. Non li novereremo, irapercioccliè dessi Irovinsi sempre dove sia 
a comjiicre un sacrifizio 

Sfortunatamente la politica , arte di tradimenti e di menzogna , 
obbliga talvolta a spedieuti che, se non sono moralmente accettabili, di- 
vengono per dura necessità obbligatorj a riguardo dell' intento san- 
tissimo cui si aspira. É l' urte tanto maestrevolmente indicata dui Ma- 
chiavelli ; non la giudicbianio in questo argomento ; ei facciamo sol- 
tanto debito di segnalarla. 

Ed ora conchiudiamo. 

Amanti del principio delle nazionalità moderne, facciam voti che 
esso trionfi con la più completa unità in Italia o in Germania. In que- 
sta, è necessario che il futuro Impero abbracci tutti i popoli di razza 
tedesca, li unisca e li affratelli in un comune interesse, in uno stesso 
pensiero, in una vita unica. — compatta, grande, potente; — il nuovo 
Impero Germanico fondato sulla libertà c sul suffragio popolare, mo- 
deratore in Europa della Russia soperebianto e della Francia riottosa 
c provocatrice. 

Rammenti l' Italia le terre che ancora rimangono in balia dello stra- 
niero — da Trieste a Trento ed al Cauton Ticino, da Nizza e Corsica sino 
a Malta. Certo, da taluni ci verranno ringhiose obbiezioni contro que- 
sti principi ; ma non ce ne sgomontiamo : noi siamo logici , logici 
inesorabilmente con la verità e con la giustizia. 0 bene o male : se 
questo , combattiamolo ; se il primo , si faccia Irionfure. Amanti del 
progresso, odiatori d’ ogni violenza : ciascuno in casa propria per van- 
taggio di sè, prima, — pel bene di tutti, dappoi. La libertà equa- 
mente intesa od equamente interpretata, che consacri la piu ampia od 
assoluta tolleranza ; ma guerra all' idolatria, alla superstizione, alla ne- 
gatone dell’ ordine morale. 

Roma ò deiritalia, così come il capo del corpo umano, cosi come 
il cuore e la monte che gli dàn vita ; ma ammettiamo che vi siano 
grandi interessi da tutelare , da rispettare, da porre in armonia. Nes- 
sun popolo 0 nessun Re fecero patto eterno con la forza, e la p:irola 
giammai su labbra umane è il marchio della stoltezza e dell' impo- 
tenza. Noi comprendiamo benissime come vi possano essere uomini 
«jypaci di servire la Repubblica o la legittimità, la bandiera dei Buo- 
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naparto o quella degli Orléans; T interesse accieca e l’ambizione è 
la più pestifera malattia di chi rinnega il buono e 1’ onesto. Ma ciò 
che non comprendiamo, ciò di cui meravigliammo dolenti è il sentire 
come uno storico insigne in Francia, uno storico che fa l' onore della 
propria nazione, un uomo che piu di qualunque altro avrebbe dovuto 
intuire e dichiarare lo spirito onde specialmente si reggono e sono 
animate le nazioni moderno, quest' uomo stesso osasse affermare dora- 
maticamente che la grandezza e gl’ interessi della Francia richiedono 
la debolezza c quasi la servitù delle nazioni a lei circonfìnitime. De- 
lirio fatale delle passioni partigiane ! 

0 che ! è ella dunque la potenza e la gloria degli Stati fondata 
sulla forza materiale? 0 non sono i principi e le istituzioni onde sono 
retti, che ne stabiliscono la loro civiltà e prevalenza? Sono questi i 
dottati immortali del 1789 ? È la libertà ? 0 non piuttosto il domma 
del servaggio delle nazioni affermato a prò della Francia? Avrebbe 
dunque il secolo decimonono spezzate le catene del povero Negro per 
ammettere la soggezione e la schiavitù dei popoli? — ^ La grande 
parola della Tdosofia della storia, questa? 

Trista, fatai condizione doll’umana schiatta, la guerra. 

Da sei mila circ’anni, salvo il rispetto ai criterj della scienza, la 
storia del gener nostro si svolge continuamente con pagine di sangue ; 
e appunto la ragion di tali lotte ò e sarà sempre il fuoco di nostre 
passioni , ossia l’ intimo difetto della stessa nostra natura , — ragiona 
che vion tuttavia a rendersi attenuata e mite per l'alito gentile e fe- 
condo della civiltà. 

Oud' è che , atterrito il filosofo da' principi d'una dinamica tanto 
fatale , vieu tirato a questa , già da noi ammess.a , sentenza , che le 
guerre sticno alla vita delfamanità cosi come i grandi fenomeni fìsici 
alla vita del mondo . così come i disordini patologici alla discorrente 
armonia dell’organismo animale, cosi come l’inevitabile sanzione d’una 
terribii legge di compenso o d’equilibrio nella grande armonia delle 
esistenze. 

Non siamo, nè mai saremo i fautori di quelle materialisticbo teorie, 
toteote alla completa distrazione di nostre facoltà ; nò faeòamo il viso 
deiformi alla speranza per lo scorgere il bene procedere lento, in- 
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certo 0 (|uasi non doDnito ne’ suoi estrinsecamenti. Abbattere la li- 
bertà dell' arbitrio e sconoscere ogni benefico influsso nella vita col- 
lettiva dei popoli, equivale , ci sembra, al rinegare il compito e l’ in- 
tento della società tutta quanta. Come 1 dovrebb’ei dunque l’ assurdo 
affermarsi principio e fine della più bella espression del creato, l’uo- 
mo? — 

Nella moderna Europa, la formazione dogli eserciti permanenti 
venuta fuori per abbattere il feodalisino, fu mantenuta dappoi ed am- 
pliata per gl’ interessi degli Stati levatisi sullo rovine di quello, o 
(meglio) a sostegno delle dinastie e della politica posteriormente eretta 
sul predominio della forza materiale, sull’equivoco principio denomi- 
nato equilibrio europeo. Ed oggimai gli eserciti stanziali, renduti ne- 
cessarj alla ragion d’esistenza di lutti i grandi Stati continentali per 
effetto di quella politica, riescono alla massima rovina del pubblico 
tesoro, sono il principio di quella dissoluzione economica che minaccia 
un generale fallimento. 

A ebo siamo noi? 

Si noti ; ormai nessuna nazione può, nò deve far senza di po- 
derose forze militari, e soprattutto l’Italia; ma perché questo? perchò 
la pace armata, che ogni di più dilania l’Europa assai peggio di una 
guerra viva, perchò non ha a cessare? 

Perchò i principi della politica degli Stati hanno sconosciuto ogni 
criterio di sapienza e di giustizia a danno dei popoli ; perchò una falsa 
interpretazione della civiltà mise fuori i protesi primati d'una gente 
sopra di un’altra, sostenne i delirj della conquista, negò il diritto 
nazionale, combattè la libertà ; percliè, in fine, si è stoltamente cre- 
duto la forza materiale prevalente alla forza morale, a quello spirito 
recondito ed eflicace onde muovesi e diffondasi il moderno progresso. 

Nò i formidabili eserciti stanziali potranno ridursi , nò i nuovi 
sistemi delle milizie adattarsi alle esigenze deH’epoca sino a che non 
sieno soddisfatte le ragioni dei popoli, non si affidino aH’efficacia di 
nuovo guarentigie gl’ internazionali diritti, non si leghino in uno gli 
interessi degli amministratori e degli amministrati. 

Allora solo gli eserciti stanziali avranno cessato di essere un pe- 
ricolo ed una rovina, e lo spirito delia storia si sarà affermato in tutt» 
la sua interezza e giustizia , a malgrado gli errori di pretesi filosofi, 
gli sproloqu) di atei politicanti e le ire di storiografi in delirio. 
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Lo dichiariamo altamente; non vorremmo qui essere frantesi. 

Noi amiamo, immensamente amiamo la grande nazione Francese ; 
la nazione che lia dato al mondo o Voltaire e Rosseau o 1’ Enciclo- 
pedia ; che fece 1’ 89 ed acclamò alla fratellanza dei popoli ; che di- 
strusse il privilegio antico e destò la libertà moderna ; che piange 
sulle sorti della Polonia e fa voti per la completa indipendenza dei 
Greci; quella nazione, che non fu e non è immemore del sangue 
italiano sparso in Germania, in Ispagna od in Russia a suo prò sotto 
la stella gloriosa dell'lloino di Corsica ; che scese in Italia o lasciò le 
centinaia e centinaja de’ prodi suoi Ggli a Montebello , a Magenta e a 

Solferino; che Cessiamo di enumerare; la Francia che noi 

amiamo ò quella che sostenendo le libertà e i diritti da' proprj figli, 
li riconosco ed ammette nella piena loro interezza por gli altri po- 
poli ; è questa la Francia cui stendiamo la mano ed auguriamo gran- 
dezza c potere, come il suo genio e coscienza valgono a procurarlo 
nell' interesse deH'umanilà e per la pace del mondo. 

Per Io rxmtrario non siamo nè potremo essere amici di una 
Francia serva ed eunuca , quale l’ ebbero fatta le ambizioni e i tra- 
viati interessi della dinastia; della Francia officiale che ha còmpito la 
prima spedizione di Roma per rinsediare il papato ; che si è renduta 
provocatrice e odiosa alle nazioni sorgenti per la bocca di falsi fìlosofi, 

di sciocchi od atei storiografi, di masnade di politicanti in delirio d’un 

passato irrevocabilmente morto e seppellito. Noi non siamo , nò po- 
tremo essere gli amici della Francia che manda i valorosi suoi figli 
a strozzare la Repubblica al Messico, e che a un cenno minaccioso 

degli Stati Uniti, stretta tra < un disastro e un'onta », ritirasi im- 

paurita col marchio di questa su la fronte. Non amiamo la Francia 
quando, avida di provincie non suo, volgesi al Reno — e so ne sta, 
messa in pensiero dàlia lierezzà alemanna che giustamente le risponda; 
< Queste sono mie terrò ; ciascuno a casa sua I » 

Noi non amiamo là Francia officiale quando, a rifarsi dei disin- 
ganni patiti, inbàldanzisce coi deboli, compio una seconda spedizione 
di Roma, ed ò fratr'icidà a Hentàna; di questa Franciù che rinnegà 
le grandi tradizioni della sua Rivoluzione; che sconosce la libertà e 
il di diritto un popolo il quale non vuol per niente vivere in mìno- 
ratico; che condanna presso gl’italiani quanto domanda o sostiene per 
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sò; die, {jaladiua del Papa io Roma, osteggia la libertà di culto e 
mostragli tenera del Sillabo, a proprio disdoro o contro l’ opinione c i 
voti della civile Europa ; che inline, ostinata e cicca, si studia di unire 
ad un amplesso fraterno la vita e la morto, la luce e le tenebre , la 
verità e l’assurdo, il possibile e l'impossibile, il bene ed il male ■ — 
la Roma insomma dei papi cou la Roma capitale deU'ltalia risorta.... 

Comprendiamo ... 11 nostro paese sconta due colpe : Gustosa a 
Lissa ; tutto il male di li ! E pure nessuna nazione fu più pronta ed 
unanime a offrire sull’altare dell’unità e dell’ indipendenza sostanze e 
vita ; nessuna a protestare più unita contro le supcrchierie forestiere. 
Fatalità terribile; le mancarono gli uomini a guidarla 1 — 

Non è spavalda coi furti la Francia uflicialc ! 

Ed ora die ci siamo chiariti, conchiudasi. 

Conchiuderemo. 

Le alleanze dei popoli debbono unicamente posare sui loro veri 
0 grandi interessi; è di li che diconsi naturali tali alleanze. — Og- 
gigiurno naturale alleata dell’ Italia è la Germania ; la Germania come 
l’abbiamo descritta e l’Italia come Tabbiam designata, — affermanti 
la loro indipendenza ed unità, le loro libertà. La lingua e la razza, 
le omogeneità di costumi e d’ indole, non sempre determinano le al- 
leanze, che sono date dalia positura geograhea degli Stati e degl’ in- 
teressi che ne derivano. 

La situazione geografica della Francia e la situazione geografica 
dell’ Italia spingono i due paesi in una sfera d’ interessi convergenti, 
(juasi identici, uguali ; di modo che il potere e la gloria dell’ uno ne- 
cessariamente mirano a detrimento del potere e della gloria dell’altro: 
il punto obbiettivo della Francia precipuamente risiede nel Mediterra- 
neo ; ma il Mediterraneo è naturalmente ed incontrastabilmente il 
• Mare nostrum ». I timori, le rivalità, gli odj e prepotenze sue 
parton da questo, che il risorgimento unitario e completo del nostro 
paese ci darà col tempo il primato sull’ Oriente e la signoria del Me- 
diterraneo. Custoza ha potuto far meravigliare la Germania unitaria 
sulle fatalità di un equivoco ; ma il disastro di Lissa ruppe l' incubo 
che poteva comprimere ogni cuore francese. Fu la nostra sooniìtta sui 
mari che più di tutto confermò alla Francia le ragioni della nostra 
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impotenza. — A che dissimularlo ? — : La Francia non accettò che 
roluttantc e per forza il principio della nostra unità ; lo avversò sotto 
le mura di Gieta, lo coinhattò in Toscana, gli fece continua guerra 
in Roma ; e solamente si arrestava colà dove la ragion de’ suoi interessi 
il chiedeva, o quando la volontà nazionale e l' energica virtù del volere 
chiarivanla dell’ impossibilità di aprire una lotta. Ed a coloro che ci 
vorrebbero additare il passaggio della Cattolica e il successivo con- 
sentimento dei plebisciti, in vero arrossiremmo di rispondere, appunto 
pcrchò nel diritto di costituirsi come gli pare e piace solo ricono- 
sciamo arbitro il popolo, e il vivere in tutela è dei mentecatti e de- 
gli schiavi. Del resto Io ultime dichiarazioni dei ministri imperiali do- 
vrebbero avere ben aperto gli occhi a tutti; non ò la questiono reli- 
giosa, non ò il diritto romano ed italico che spaventi la Francia del 
Sillabo, ma ò il trionfo definitivo dei Governi liberi, trionfo che viene 
con la caduta del poter temporale. — Il Messico o Sadowa duo vit- 
torie del diritto di nazionalità, due sconfitte della cou(|uista; Mentana 
un’ onta — il primato civile della Francia rinnegato, venduto al tem- 
poraneo interesse della dinastia. Mentana? Non cento, non mille bat- 
taglie possono far retrocedere il cammino dello nazioni ; cadono le 
istituzioni e gl’ Imperi ; ma T umanità procede c procede . . . 

Abbiasi la Germania la com|deta signoria del Baltico e stringa 
la mano all’Italia dalie somme vette delle Alpi Retichc, ebo dividono 
il Voralberg dal Trentino, là dove son veramente i confini naturali 
dei due paesi ; e sieno suoi possessi le terre disteso del Reno alla Vi- 
stola ed alla Brava. — Le industrie, i commerci e la prosperità della 
patria tedesca non recano menomamente intoppo, non limitano punto 
i commerci, lo arti, le industrie e il nazionale benessere della Peni- 
sola nostra : li facilitano anzi, li accomunano, li accelerano, li spin- 
gono a bene d’ entrambi ; nel che è tutto il segreto del ridestarsi 
dello reciproche simpatie fra i due paesi. Il passato congiurò eterna- 
mente contro questa prosperità; da noi il Papato; di là il Sacro Ro- 
mano Impero — Istituzioni che hanno fatto irrevocabilmente il loro 
tempo. L’ indole stessa dei due popoli tendo a metterli in armonia, a 
farli procedere di conserva, ad unirli per la paca ed il benessere del 
mondo: noi caldi, appassionati fervidi, pieni d’entusiasmo e di vita; 
eglino freddi, calmi, riflessivi, men pronti. È la teoria dell’equilibrio 
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o contrappcso morale, che esisto come nell' ordine fisico, e che ri- 
pro<lucc egualmente nelle nazioni quanto nell'uno e nell'altro caso si 
scorge tra gl' individui. 

Si, noi crediamo fermamente che ‘l'alleanza italo-tedesca sia l'atto 
di più saggia politica da potersi augurare cosi a Berlino corno a Fi- 
renze : la guerra del i806, sfortunatissima per noi, non cessò tutta- 
via di rendere possibili le vittòrie della Prussia, di facilitarle Sadowa, 
e r acquisto del Veneto fu fatto all’ Italia dalle vittorie germaniche. 
Con (jnesta dilTerenza tuttavia che nell' alleanza alemanna non vi è, 
nò vi può essere scritta nessun’ umiliazione italiana, nella francese og- 
gidì non è pagina che non segni per noi un ludibrio, un'onta . . . 

Fortunataincnta in Italia queste idee , questi princìpi sonosi fatti 
strada, sono venuti innanzi : un anno addietro erano appena le cen- 
tinaia, e forse i soli dieci; oggidì son le migliala ed i milioni o me- 
glio la maggioranza che le professano. Segno evidente che si fa la 
luce , che la maschera cade e ohe i popoli imparano a conoscersi; 
il tempo, forse men lontano ch'altri non pensi, compirà ijucsta sana 
rivoluzione; ed è ciò che agogniamo con tutte le forze nostre. 

Or dunque, par che ornai qui ci arresti il lettore, ;è questo 
r assunto del vostro tema ? 

Questo, il cui complemento si riassumo nel seguente quadro. 

Sorga da settentrione di Europa la grande Scandinavia, che unisca i 
tre regni, — Svezia, o Norvegia e lo terre danesi, — limitati dall' Eyder 
verso la Germania, dagli estremi lembi della riacquistata Finlandia verso la 
Russia : l'unione di Colmar rifatta pei nuovi tempi. Vogliamo che la 
Polonia levisi dal suo sepolcro, indipendente e libera tra gli antichi 
confini, contenendo c naturalmente limitando la Russia, la cui mis- 
sione dee volgersi in Asia, ov'ò per lei tutto da edificare, non in 
Europa in cui avrebbe tutto da soffocare e distruggere. Che l'Im- 
pero d' Austria, lasciati i possedimenti tedeschi, si assida sul Danubio ; 
ò 1Ì che duve fissare suo centro, raccogliendo in larga federazione 
tutti i popoli di quelle ampie regioni, i quali nel trionfo delle stori- 
che loro autonomie troverebbero il soddisfacimento dei loro interessi 
materiali e morali. Lamissìone austriaca in Germania è finita, sì com'è 
finita in Italia. 

Noi auspichiamo all' Impero Greco, e che il Turco rivalichi i Dar- 
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danelli per le sue sedi dall' Asia : dai monti Dinarici al mar Nero 
corre la catena del Balkani, giusto confine di (]uesta nuova potenza 
che deve alliovoliro e spegnere le vecchie ed antistoriche ambizioni cie- 
camente covato a Pietroborgo, a Parigi ed a Londra ; son naturali si- 
gnori dei mari i popoli che no abitano le spiaggie rispettivo. 

Questo le idee principali nell' assetto costitutivo della nuova Eu- 
ropa ; noi ci risparmiamo le secondarie che svolgerannosi come di per 
sé nel rimettersi dei nuovi destini ; ed abbiamo per inconcusso che 
il principio dei grandi agglomeramenti politici moderni abbiasi a scio- 
gliere silTattamente. E cosi il lavoro progressivo della civiltà dovrà 
eompiersi secondo le rispettive attitudini dei popoli stessi^ cessando di 
essere un monopolio di questo o quel paese a danno dei più, a solo 
esclusivo bene dei potentissimi in armi ; nè il fatto della conquista 
deve solo cessare in Europa, ma oltre i suoi fini, perchè il sistema 
delle vecchie idee, che costituiva il mondo della scliiavitù — . è ornai 
vinto dal domma moderno, che afferma il regno della giustizia e della 
libertà. 

Ormai si conosce e si comprende: lo stato dell’Europa è preca- 
rio ed invoca rimedj ; gli antichi equilibri, le tradizionali alleanze, lo 
ragioni stesse della vita degli Stati, mularonsi, sono ite. Noi dormiamo 
sopra un vulcano ; è la stO>sa quistione sociale che si agita e getta 
lo allarme : si mostri c(d Fenianismo e la quistione elettorale in fu- 
ghilterra , con la fame o il grido di libertà in Francia , con l’ agita- 
zione pertinace in Polonia, con lo rivendicazioni autonomiche sul Da- 
nubio , coi macelli di Candia in Grecia, con la superstizione del po- 
tere temporale dei Papi in Italia e nel mondo cattolico, essa è pur 
sempre la stessa ; cova latente c minaccia di porre il mondo a soq- 
quadro , .se non le viene fatta giustizia secondo il diritto di natura 
e lo spirito dei tempi ; c guai guai a’ Governi d’ Europa ove c' ne di- 
sonoscano le ragioni. 

Nobile 0 sublimo è il compilo della Francia, se ascolterà vera- 
mente i suoi veri e grandi interessi ; poiché, antesignana com’ essa è 
della civiltà , non deve , non può retrocedere. Signora dei mari set- 
tentrionali e dell’ Atlantico, con la potenza e valore nelle armi, con le 
gloriose tradizioni della sua storia, continui ed aiuti 'lo svolgimento 
della sua immortale Rivoluzione, correndo di conserva, quasi ministra 
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ai popoli risorti nella grande opera del progresso umano , eh’ ò T o- 
|)cra del bene e della felicità universale. — Tanto non si arresta il 
carro del tempo, non si spengono le idee : o la forza potrà forse avere 
ancora irionG, ma passaggiari e di nessun risultamento ; imperocché 
anche ammettendo che lo unità nazionali patissero nuovi affronti, nuovi 
attriti e disastri funesti, il lavoro ricomincierebbe da capo con mag- 
giore energia, con più fieri conati, con più unanimi e ricisi intendi- 
menti. E Spartaco può soltanto cadere per rilevarsi più terribile c di- 
sparato. 

Finiremo facendo onestamente nostro il male applicato epifonema 
dello sproloquiante Ministro francese Rouher ; * Via ! la potenza del 
male non è che passeggierà; lo grandezze durevoli non appartengono 
che alla potenza del bene, che ha l’ impronta di Dio. . . . (t) > 

E i popoli saranno! 

JUilano, 31 dicembre 1867. 



B. E. MAi.\Eni. 



(1) Corpo Legislativo, dicembre 1867. 
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PREFAZIONE 






Si hanno molte storie della Guerra dei Sette Anni^ 
scritte in francese, ma la Storia militare della Prussia 
avanti il 1756 non venne mai trattata d’una maniera 
completa e ben condotta, lo che produce, nella serie dei 
libri a mettersi nelle mani dei giovani uffiziali, una 
spiacevole lacuna: ed io mi studio di compiere questa 
lacuna con la presente pubblicazione. 

Edoardo De l.a Darre Duparcq. 



Il marzo 1838. 



Storia Militari', ecc. 
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toria dei Prussiani: loro errori in questa; osservazioni. — Federico 
dirigesì sopni Kullenlierga. — Proposte pacifìehe della regina d’Un- 
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corso alla Francia. — Occupa il campo di Reichenbach , quindi la 
pianura che divide Jauemick da Scbwcidnitz. — Suo ordine di com- 
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sta. — L’esercito prussiano portasi verso Landsbut. — Positura delle 
due parti presso Koenigsgraetz. — Disr-giio di Federico di aflamare 
la Boemia per impedire al nemico di prendervi i suoi quartieri d’in- 
verno. — Searamuccie. Patto d’Annover per cui ringhlllcrra gua- 
rentisce la Slesia alla Prussia. — 1 Prussiani s’impadroniscono* di 
Kosel. — Federico ponesi dietro I’ EU)a in una positura inespugna- 
bile. — Gli Austriaci molestano i suoi convogli. — E tolto l’assedio 
a Neustadt. — li re di Prussia trasporla il suo campo a Staudentz. — 
Felice difesa d’ un convoglio di farine di Mocllendorf, suo aiutante 
di campo. — incendio di Trautenau. — Federico s’ indebolisce per 
troppo di.spartir le sue soldatesche. — Non si tosto vuol levare il campo, 
che incontra il nemico. — Abilità delle sue mosse. — Splendida sua 
vittoria a Sorr. — Osservazioni sopra questa ballaglia. — Il re di 
Pru'sia non perseguila il nemico e riconduce il suo esercito a Trau- 
lenau. — Kitìrasi per la via di Sebatziar iu Slesia c fissa i quar- 
tieri tra Ronslock e Sch'weidnitz. — Parte per Berlino. — Oppone 
a' Sassoni ventiquattro mila uomini comandati dal principe d' An- 
hall. — Precauzioni per difendere Berlino — Ke<lcrico pensa a piom- 
bare in Sassonia da due parti in una volta. — Riprende il comando 
delle sue milizie a mezzo novembre. — Fissa il suo quartiere ge- 
nerale ad un miglio da Hennersdorf ed obbliga i suoi avversarj a 
rientrare in Boemia. — I suoi luogotenenti fanno sgombrare agli 
Austriaci la Slesia. Divide i suoi quartieri iic’ dintorni di Gocrlilz. 
— Il principe di Lorena ritorna di Boemia in Sassonia. — Dopo 
qualche lentezza, il principe di Anbalt giugne a Meissen, città 
presso cui Federico raduna una parte di sue forze. — Vittoria di 
llesseldorf riportata dal principe d’ .\nhalt sopra i Sassoni. — Lievi 
disaccordi tra il vincitore e Federico il Grande. — Riunione delle mi- 
lizie di Federico e del principe di .\nhalt innanzi Dresda. — Questa 
metropoli apre le porle ai Prussiani. Pace di Dresda che conferma 
il trattato di Brcsiau. 

CAPITOLO XIV. — Dalla pace di Dresda alla Guerra de’ Selle 
Anni. 

Federico con la sua buona amministrazione rialza la Slesia 
dallo stato di miseria in cui era caduta per la guerra. — Mette 
denaro in serbo per essa. — Preveggendo il riaccendersi della 
lolla, si studia d'aumentare l’ esercito. — Esercitamenli delle 
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sue fanlcric. — Modo di coinballero da ini prescritto alia cavalle- 
ria. — Sua artijtlieria. — Suoi lavori di fortificazione. — Sue prov- 
viste. —Sua istruzione militare a’ suoi generali. — Preparativi ed ostili 
apprestamenti di Maria Teresa. — Federico sottoscrive un trattato di- 
fensivo col re d’Inghilterra. — Alleanza della Francia, dell* Austria c 
delta Prussia. — Federico, per evitare di essere sorpreso, invade la 
Sassonia, cominciando cosi la guerra dei Sette Anni. 
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STORIA MILITARE DELLA PRUSSIA 






CAPITOLO I. — Dalla creazione del margraviato di Brandebnrgo 
all’acquisto del ducalo di Prussia fatto dagli elettori di Brandeborgo, 
(027-1619). 

Creazione del margraviato di Brandeborgo. — .Sua invasione e 
suoi gnaj nel 1325. — Passa alla casa di llohenzollern (Ì373). — Sua 
estensione a" quest’ epoca. — Suoi ingrandimenti sotto Federico I e 
Federico Dente di Ferro. — Gesta ed abilita diplomatica d’Alberto 
V Achille. — Quest’elettore conHda al figlio l'amministrazinno de’siioi 
Stati. — Suo ritratto. — Eloquenza del suo successore Giovanni il 
Cicerone. — Gioachino 1 e Gioachino 11 al cospetto della Riforma. 
— Gioachino 11 combatte e vince quindici mila cavalieri Turchi. — 
Riflessioni sull’ umana credulità ed il partito che se ne può trarre in 
guerra. — Gioachino II dichiarato generale dell’ esercito imperialo 
designato a combattere gl’ infedeli. — Sue perdile in Ungheria. ^ 
Battaglia di Muhiberg (1347). — Capitolazione di Magdeborgo. — 
Lavori di fortificazione, intrapresi a quest’ epoca. Gioachino II ot- 
Itene la successione eventuale del ducalo di Prussia. —Governo pa- 
cifico di Giovanni Giorgio. — Magnifico ricevimento di qnest’elettore 
ad Enrico di Valols'^ te di Polonia» — Egli proiQfiUo aluli al -«o-dl~ 
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Krandn Enrico IV. — Sno figlio fìlo.nthlno Federico amniinlslra per 
trenta due anni l’arcivescovato di Magdcliorgo. — Quest’ ulliiiH , di- 
venuto Eiettore, governa la Prussia durante la demenza del tu > duca. 

— Istituisce un consiglio di Stalo nel Drandeborgo. — Giovanni Sigi- 
smondo riunisce il (lucalo di Prussia all’ cletloralo di Drandeborgo. 

— Principj delle coniose per la successione di Cli’ves. 



I paesi che formarono primitivamente il nucleo 
della monarchia prussiana, non furono mai calpestati 
dalle legioni di Roma, malgrado le rapide e lontane 
loi’j mosse in varie parti dell’ Alemagna ; e gli abi- 
tatori di quei paesi, privi del contatto con i rappre- 
sentanti armati dell’antica civiltà, rimasero lunga- 
mente barbari. 

A tenere in freno queste popolazioni, mai sem- 
pre in ista.to di rivolta, un avolo di Ugo Capoto, il 
re di Germania Enrico I, detto V Uccellatore, — dal 
fatto che gl’ inviati della Dieta, venuti ad annunziar- 
gli la sua elezione alla regia dignità lo trovarono a 
caccia d’ uccelli' — stabiliva nel 927 un margravio 
di Drandeborgo : la creazione di questo margraviato 
non fu come un fatto isolato, ma fece parte inte- 
grante dell’ organamento militare ch’egli studiossi di 
dai'e all’ Alemagna. 

Sigifredo, cognato di Enrico l’Uccellatore, fu il 
primo margravio di Drandeborgo. 

Egli è ben noto che la parola margravio (in te- 
desco Markgraf) ha il letterale significato di Conte 
della marca, il termine marca venendo preso in fran- 
cese nel significato di frontiera,* ed il vocabolo mar- 
chese godendo in Francia la medesima origine, il me- 
desimo senso. Per la qual cosa un margravio, un 
marchese, era il capo militare c politico incaricato 
della difesa c del governo di una parte della fron- 
tiera. E l’accordo esistente, almea quanto al. senso, 
tra i titoli di margravio e di marchése, viene assai 
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bene chiarito dal fatto, che, cioè, il sovranodi Bran- 
deborgo, sebbene da margravio fosse divenuto Elet- 
tore e da elettore Re, sebbene e’ già fosse il pili "ran- 
d’uomo del suo secolo e si nomasse Federico il Gran- 
de, non si trovava per questo designato nel calen- 
dario della corte di Roma, che sotto il- modesto ti- 
tolo di Marchese di Brandehorgo. 

Sotto l’aspetto militare nulla per verità ci of- 
frono d’ interessiinte i primi tempi della storia del 
Brandeborgo ; importa tuttavia riferire gli avveni- 
manti dell’ anno 1325. 

11 re di Polonia, sotto lo stupido e falso prete- 
sto che Przemislao li era stato assassinato da un 
margravio di Brandeborgo, invase la Marca eletto- 
rale; troppo debole per opporre resistenza al di lui 
esercito, i Brandeborghesi si ritirarono per la piti 
parte nelle terre chiuse , lasciando cosi il paese in 
balla del nemico che lo rovinò e vi commise ogni 
sorta di eccessi, specialmente ne’ dintorni di Franco- 
forte su r Oder. Si calcola a cenquaranta il numero 
dei villaggi incendiati, ed a seimila quello delle donne 
violate e tratte poscia in ischiavitìi. Ecco due fatti, 
citati dagli storici, che dipingono assai bene la bar- 
bara rozzezza de’ costumi di quel tempo. 

Due capi militari si disputavano una schiava, 
dalla cui meravigliosa bellezza erano stati sedotti : 
in questo, arriva un loro superiore e, per calmare la 
querela, lor propone di prendere la giovane donna 
sotto la sua protezione e di esser loro arbitro. Accet- 
tano, e lascianla condurre; allora 1’ arbitro ordina di 
uccidere la schiava e, fattone in due parti tagliare 
il cadavere, chiama quindi i due pretendenti e fred- 
damente lor dice di portarsi via una parte ciascuno 
dell’ oggetto per cui tanto struggevansi. — Ecco ora 
il secondo aneddoto. Una monaca sul punto di essere 
disonorata da un soldato, lo ferma, persuadendogli 
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che, s’egli acconsente di risparmiarla, essa gli sve- 
lerà il segreto di restare invulnerabile. Avido, a- 
scolta il barbaro la spiegazione di un iu*ocesso tanto 
prezioso ; ma, com’ egli ancor dubitava, la religiosa 
soggiunge che, come prova, e’ poteva sperimentare su 
di lei stessa. Spinto dal demone della- curiosità, ei 
non pensa di rimettere un’esperienza tanto strana : 
afiferra la sciabola e, troncandole d’ un sol colpo il 
capo, mette, giusta i desiderj della virtuosa fanciulla, 
il di lei corpo al coperto d’ ogni oltraggio. 

Dopo essere passato in diverse famiglie; nel 1373, 
il margraviato di Brandeborgo fu venduto all’ Impe- 
ratore d’ Alemagna , Carlo IV, dal pusillanime Ot- 
tone, che un disegno d’ una raccolta manoscritta di 
Minnesingheri (i) ci fa vedere in atto di giuocare agli 
scacchi. Il compratore scacciò brutalmente il vendi- 
tore prima dell’epoca convenuta, e diede la Marca 
brandeborghese a suo figlio Vincislao, che, divenuto 
re di Boemia, la cesse al fratello Sigismondo. Questi, 
a sua volta imperatore, per un prestito di quaran- 
tamila scudi d’ oro la donava a Federico VI di Ho- 
henzollern, burgravio di Nuremberga. Il titolo di bur- 
gravio, (in tedesco Burggraf) significa nel suo senso 

(I) Mdioscrìtlo n. 72GG della Uihiioteca imperiale. itintu’s/imAeri corrispon- 
dono ai nosiri trovi vi (*) cd al nostri trotitlori : sono 1 cantori d'amore ale- 
manni del medio evo. • •. Nota dell’Autore, 

(•) 1 troceri 0 iruveii erano i poeti del spttentrinne della Francia, florenti 
al tempo stesso dei trovatori, cioè ne' sec. .\1I e Xlll e, diversamente da que- 
sti che preferivano ii genere iirico, essi trattavano t’epica poesia; turano iu- 
sonima^ i poeti che scrissero in iingua d'oi7, e fra I loro romanzi in versi è ce- 
lebre ì’Attsmndro di Lamberto e di Alessandro di Uerney, da cui versi di do- 
dici slllahe derivonne la denominazione di atessaiuirim. I L ofo-i scrissero pure 
romanzi in prosa. 

A proposito poi dei Mninesingheri non è tuor di Inogo aggincnere, che ap- 

J iartenncro quasi tutti alla Svevia, provincia II cui dialetto, sotto gli llohenstau- 
an, divenne la lingua parlata della corte. E a notarsi che questi trovatori ale- 
manni uscivano per la maggior parte dalla alte classi sodali, tra cui citiamo 
l’Imperatore Enrico VI, Il re Corrado il Giovane, Vinceslao re di.Uocmia, En- 
rico duca di Uresiau, Gitone margravio di Brandeborgo, ecc., cec. E tenuta come 
iamosissima tra le tenzoni paciliclie dei Minmesiiiglteri la guerra tliVarlborgo. 

Nota del Traduttore. 



Digìtized by Googl 




— 85 — 

letterale: Conte della fortezza, cosi, a quest’epoca, 
il burgravio era il comandante in capo d’ un forte 
che esercitava piena giurisdizione per delegatizia del- 
l’Imperatore (1). 

La casa di Hohenzollern ancora oggidì governa il 
Brandeborgo' e le provincie numerose eh’ ella seppe 
tanto abilmente annettervi, ampliando per tal modo 
i suoi possessi e la sua fama; e, la sua storia con- 
fondendosi con quelle di Prussia, noi la troveremo 
molte volte nel corso di questo lavoro. L’ influenza 
di questa famiglia sovrana sopra i destini della Prus- 
sia fu tale e tanta, che ben a ragione si è potuto 
affermare che, in Prussia, all’ opposto degli altri paesi, 
la nazionalità scendeva dall’alto e riposava nella 
casa degli Hohenzollern (2); avvegnaché dal gran nu- 
mero d’elementi onde componevasi quella popola- 
zione, non erano potuto risultare un carattere nazionale. 
Tuttavia, quest’ asserzione che può benissimo appli- 
carsi ai tempi passati, non è più esatta per quanto 
riguardi l’epoca attuale; poiché non si potrà con cer- 
tezza negare eh’ esista oggi giorno nel regno di Prus- 
sia una pubblica opinione, di cui importa assai il far 
conto (3). 

Il burgravio di Nuremberga dié principio alla for- 
tuna della futura casa reale di Prussia con un mezzo 



(<) Dorgravi erano un tempo in Ccrmaoi^i capitani o governatori di ca- 
stello, il cui unuio consisteva nell’ ao)niini4^:^dMU della giustizia, nelle riscos- 
sioni del Iributi c nel comando sul presidj. 

Non ò mollo die ivi appellavasi pure Burgravio il governatore d'iin castello 
apparicneiile a più coeredi, scelto da' loro stessi, nomina perù ralilicata doll’lm- 
pcratorc. .Vota del T. 

(i) nodelli della .drategia svolti In un’analisi colle gesta dei più grandi 
generali dal luogotenente generale De Losjiau (in t>'descoJ, t. ni, Berlino, 4837, 
parte I, pag. 7. (Vota dellU. 

(3) Il sig. De La Barre DuparcT scriveva nel 48.jR. Quanto maggiore consi- 
stenza ed importanza di veri'à abbia a darsi da queU'cpoca ad oggi — dicci anni 
api ena 1 — ognuno vede con sua gran meraviglia. Ma questo pure si noti, che 
la casa degli Ilolienzollern non ha perduto d*un punto le energiche virtù delle 
tradizionali sue aspirazioni. Nota del T. 
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ch’ebbe ripetutamente d’ allora in poi a riuscire a’suoi 
discendenti, il buon impiego, cioè, del proprio denaro. 
Di fatto, in contraccambio del suo prestito di quaranta 
mila scudi d’oro, egli ottenne una dichiarazione del- 
r Imperatore (30 aprile 1415) che gli assicurava, 
tanto a lui che a’suoi eredi maschi, i titoli di elet- 
tori di Brandebor^ e di arci -ciambellano del Santo 
Impero; e nella Dieta di Costanza del 1417 rice- 
vette r investitura de’ nuovi suoi possedimenti dallo 
mani di Sigismondo, sotto il titolo di Federico I di 
Brandeborgo. 

Di que^ tempi, l’elettorato di Brandeborgo com-* 
prendeva la vecchia e la media Marca, la Marca 
Ucrania essendo stata usurpata dai duchi di Pome- 
rania, e \z nuova' Marca, dopo il 1402, data in pe- 
gno nelle mani dell’Ordine teutonico, come guarentigia 
d’una somma d’argento che l’Ordine aveva impre- 
stato all’imperator Sigismondo; dimodoché, nel 1417, 
il territorio della sovranità di Federico I, primo elet- 
tor di Brandeborgo della casa di Hohenzollern, non 
aveva ancora che diciannove mila cinquecento chi- 
lometri quadrati di superficie. Come si vedrà piu in- 
nanzi, questo territorio s’accrebbe rapidamente e quat- 
tro secoli più tardi, dopo i trattati del 1815, noi ve- 
dremo la casa elettorale di Brandeborgo stendere il 
governo sopra un regno possente, un regno di una 
estensione totale di dtiecento ottanta mila chilometri, 
vale a dire una supeiltell quattordici volte più con- 
siderevole della precedente. 

Federico I voleva ingrandirsi: ottenuto soccorso 
dall’Imperatore, mosse contro i duchi di Pomerania, 
li sconfisso ad Angermund e lor tolse la Marca Ucra- 
nia, provincia incorporata da tempo immemorabile al - 
1’ elettorato di Brandeborgo. 

Un novello conquisto non tardò ad offrirsi a Fe- 
derico I ; r elettore di Sassonia, la cui figliuola era 
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stata tolta in moglie da suo figlio, moriva senza 
erede maschio. Federico, unitosi ai duchi di Brun- 
swick, aveva di già intrapreso la conquista della Sas- 
sonia con la presa ,di Wittemberga, quando l’ Impe- 
ratore, mal comportando questo modo di procedere, 
diede 1’ investitura della Sassonia al margravio di 
Misnia, Il nuovo elettore di Brandehorgo dovette vo- 
lontariamente piegarsi a questa decisione. 

Federico II, soprannominato Dente di ferro a 
motivo della sua forza, a’ di 21 settembre del 14-10 
suiTOgava il padre Federico I nel governo del Bran- 
deborgo : egli ebbe la magnanimità di rifiutare le co- 
rone di Boemia e di Polonia, e una condotta tanto 
rara trasse gli abitanti della bassa Lusazia a dar- 
glisi volontariamente. Giorgio Podiehrad ^ re di Boe- 
mia, per opporsi all’incorporazione di questa parto 
della Lusazia negli stati Brandeborghesi, portò la 
guerra in Lusazia e nella Marca di Brandehorgo: 
ma , scacciatone da Federico , fu costretto a cedere 
col Trattato di Guben (1-162) le città di Cotbus, 
Peitz, Sommerfeld, Robesberga, Storkau e Bessekau. 

Mediante cento mila fiorini d’ oro , Federico 
Dente di ferro riacquistava dall’ Ordine teutonico la 
Nuova Marca. Nel 1464 encra in guerra contro il 
duca di Wolgast, il quale — dopo la morte del duca 
di Stettino, Ottone III, passato senza figli — si- op- 
poneva a che egli entrasse in possesso della Pome- 
rania, com’era voluto dal trattato passatosi nel 1338 
tra l’elettore di Brandehorgo, Luigi di Baviera^ e 
i duchi della Pomerania, con approvazione dell’ Im- 
peratore. Non tardossi a venire a un accordo tra le 
parti belligeranti: il duca di "Wolgast conservò il du- 
cato di Stettino, ma divenne feudatario di Federico, 
a cui la Pomerania prestò eventuale omaggio. Nel 
1469 , l’elettore riunì, come feudo vacante, la contea 
Wernigerode alla Marca, ed assunse i titoli di duca 
Storia militare, eco. 
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(lì Pomerania, di Meclemborgo, di Vandalia,di Schwe- 
rin, di Rostock, contrade su cui godeva diritto di ri- 
versabilità. E lo stesso anno egli abdica in favore di 
suo fratello Alberto, detto l’Achille. 

A quest’epoca, Alberto l’Achille contava cin- 
(iuanta sette anni ; ma e' già godeva di una grande 
riputazione giustamente acquistatasi per isplendidi 
fatti come semplice burgravio di Nuremberga. A l’età 
di ventiquattr’ anni, nel 1438, egli aveva ricevuto 
dall’ imperatore Alberto, allora in guerra co’ popoli 
della Boemia ed i Polacchi, un comando di milizie 
di cui molto bene seppe disimpegnarsi , non solo 
sostenendo con vigore gli sforzi del nemico, ma fa- 
(;endo ancora irruzione nel loro paese. Dappoi portc'j 
soccorso al cognato Luigi lo storpio, duca di Ba- 
viera, contro il padre che voleva diseredarlo; s’im- 
possessò di più città sul Danubio, sconfisse il vecchio 
duca in più scontri, c riuscì anzi a farlo prigioniero. 

Nel 1418 i Nuremberghcsi contestando ad Al- 
berto rAchille alcuni diritti che gli spettavano nella 
sua qualità di burgravio di Nuremberga, alzarono la 
bandiera della rivolta, s’ impadronirono della città di 
Winsbach, vi appiccarono il fuoco , ponendo eziandio 
l’assedio ad Altorf; nel quale però non ebbero di 
molto propizia la sorte, perchè non tardarono ad es- 
sere costretti a lev'arlo. Immantinente questo prin- 
cipe rivolse contro loro le armi , e , mentre le città 
deir alta Germania davano favori ed assistenze ai 
rivoltosi, ei trovò sostegno nella lotta di diciasette 
principi, fra cui giova citare Guglielmo duca di Sas- 
sonia, il langravio di Hesse co’ suoi tre fratelli, l’elet- 
tor di IMfegOnza, i vescovi di Bamberga e di Aichstaedt, 
Alberto duca d’Austria, ed Ulrico conte di Wur- 
temberga. _ 'i’ ’ 

Una, tal guerra durò due anni -e fu sanguinosis- 
sima. < È narrato che vi si diedero nove battaglie , 
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in otto delle quali Alberto restò vittorioso , non es- 
sendo stato sopraffatto che in una ; nò la pace venne 
conchiusa che dopo la rovina e gl’ incendj di molti 
villaggi, molte ruberie di bestiame, ucciso gran nu- 
mero di contadini , che per solo difetto di denaro e 
di provYista furono costretti nel 1450 a lasciare le 
armi, avendo Alberto stesso regolato le condizioni del 
trattato (1) >. 

Ma, durante questa guerra, due bei fatti recarono 
grand’onore ad Alberto rAchille. Eccone* il primo, tal 
quale lo riferisce un autore contemporaneo, presso cui 
è interessante lo studiarlo per formarsi un’idea del- 
r arte militare di quell’ epoca. 

< Alberto, dice Enea Silvio Piccolomini (2), Al- 
berto , margravio di Brandeborgo (appellato a giusto 
titolo l’Achille deir Alemagna), avendo sentito come 
quei di Nuremberga avessero spedito nelle sue terre 
sei mila uomini a piedi e ottocento cavalli per fo- 
raggiare, appostò sopra un fiume guadabile soltanto 
in un dato sito, là dove il nemico aveva a traghet- 
tare, due cento arcieri, con ordine di lasciar passare 
le genti a cavallo e di tirare sulle fanterie. E poscia 
e’ si nascose con seicento cavalli in un bosco là vi- 
cino, ed uscìnne soltanto dopo che fu apparsa la ca- 
valleria nemica. Le due schiere si fermarono, non 
essendo l’ una dall’ altra discosta che il breve spazio 
di trecento circa passi. Allora il margravio , la lan- 
cia in mano e seguito da due de’ suoi, mosse contro 



(4) Le vite degli Elettori di Brandeborgo della casa dei Burgravi di 
Nurimberga, et' loro rliratii e genealogie, opera (atta In latino da Giovanni 
Cebnitios, vice-regiitratore degli archivi elettorali, rerata Ln francese da Anto- 
nio TEiastEB, consigliere delle ambascierle e storiografo d£ S. Maratà il re di 

. — Dedicato dal 
VIU di 

, ^ „ , i Brandeborgo . 

duca di Stellino e di Pomerania, Burgravio di ì\uremberg^ ~ 

(9) In Europ., c. 39. Come pope, qoesTautore porta II nome di Pio li. 

N. dell A. 



nlo TEiastEB, eonelgitere delle ambascierle e storiografo di S. Maratà 
fPnrasia. Berlino lo folio di xx-408 padDC, presto Rndlger 4707. — Dedic 
traduttore, rifuggito francese, al primo re di Pmstia, Federico I. — 
Alberto l'Achille, terzo elettore di questa famiglia. Margravio di Brandt 
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il nemico. Un ^gual numero di valorosi di quei di 
Nuremberga avanza pure verso il margravio, che tra- 
passò di colpo colui che stavagli di froi^,' rovescian- 
dolo a terra. Vedendo che que’ del suq seguito erano 
stati uccisi ' da coloro contro cui aveva combattuto , 
solo ei lanciossi a mozzo deirinimicó, di cui molti 
caddero sotto le sue mani, menandone grande carne- 
ficina, sino a che giunse al luogo dove sventolava la 
loro bandiera. Là, egli venne assalito da più di cento 
nomini , e poiché non potevano passarlo con la punta 
delle loro spade , per essere eglino tutti serrati su 
lui , ignorando chi si fosse il guerriero che aveva 
avuto sì straordinario ardimento , studiavansi ferirlo 
col filo delle loro sciabole. Alberto allora abbracciata 
la bandiera: « Oh, disse, io non potrei morire in 
nessun luogo più gloriosamente che in questo! > E nel- 
V atto che sì gagliardo pensiero gli brillava nell’a- 
nimo, r esercito giunse a soccorrerlo; e i nemici 
avendo preso la fuga, ed essendo quasi tutti rimasti uc- 
cisi o fatti prigionieri, le sue genti lo rinvennero 
mezzo morto presso lo stendardo, ch’era spezzato e 
lacero. Frattanto i pedoni che non avevano potuto 
passare il fiume, non furono di verun aiuto alle genti 
a cavallo. Questo è quanto mi venne raccontato dallo 
stesso Alberto in occasione che amendue andavamo 
da Neustadt , in Austria, a Vienna, e che intesi da 
molte altre persone di merito >. 

Alla quale narrazione aggiugniamo die , dopo di 
essere stato sollevato da terra, tutto bagnato del pro- 

S rio sangue e mezzo morto , seguendo l’ espressione 
eir autore testé citato, si voleva posarlo in una vet- 
tura preparata a posta; ma; « No, no, gridò il va- 
loroso, questi mezzi di trasporto sono adatti, sì, alle 
femmine, ma indegni d’un principe: via, mi si con- 
duca il mio cavallo di battaglia ». • 

Questo bel fatto d’ armi alla Bajardo ci dà un 
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tipo di vero cavaliere , e ricorda l’ azione in cui il 
buon cavaliere irreprensibile e senza paura difese di 
per sè solo un ponte sul Garignano contro dugento spa- 
gnuoli (1503) (1). In fatti, Alberto l’Achille era, come 
con giusta ragione lo disse un autore moderno, (2) « il 
tipo del cavaliere del medio évo : la casa di Hohen- 
zollern, anzi l’ Alemagna stessa, non n’ebbero altro 
che si possa paragonare a lui >. 

' In questa stessa guerra contro i Nuremberghesi, 
il Margravio Alberto mise l’assedio a Groefenberga, 
città fortificata da un muro' con fosso , e sita in una 
valle a quindici chilometri da Nuremberga. Questa 
piazza forte, che importa non confondere con Grif- 
fenber^, città di Pomerania sita a sessantacinque chi- 
lometri nord-est da Stettino (3), trovavasi difesa dai 
suoi abitanti, secondati da un presidio di cinquecento 
uomini. Allorquando i Brandeborghesi l’assalirono da 
quattro lati in uno stesso tempo, Alberto l’Achille scelse 
il lato dove piti alto presentavasi il muro e più pro- 
fondo era il fosso, ed i essendosi dato l’assalto, per- 
venne il secondo al sommo del muro , saltò primo 
nella città, e, malgrado la folla di nemici che si lan- 
ciò sopra di lui, solo sostenne il combattimento sino’ 
all’arrivo de’ suoi. < La città fu presa e saccheg- 
giata, pretende Enea Silvio , ma vennero rispettate 
le donne, poiché tra gli. Alemanni lo stupro vieu te- 
nuto inespiabile ». Il quale secondo fatto richiama di 
necessità in mente lai temerità di Alessandro il Grande 
all’assedio della metropoli degli Oxidrachi, popolo in- 

(I) storia di Pietro Terrail, slgiipr di Bajardo, per Alfredo de 1V«rebassb 
Parili, <828, presso p* advocat, p. <St, <52. 

N. ielVA. 

(S) M. J. F. OS Lunoblad, Storia di Prussia, in coolinuazione del suo som- 
mario deUa Storia d'Austria 4 . Ii,.t84l, p. 225. 

N. dell' A. 

(3) Nuremberga e Crfleieoberga appartengono ora aita Prussia; Sleltino e 
GreitBnberga tanno sempre parte del regno di Prussia. N. dell’ A. 
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